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A SUA ALTEZZA SERENISSIMA
CRISTIANG 1V,

ConTE PaLaTiNo DEL RENO ,
Duca p1 Baviera, CoNTE DI VELDENCE ,
SPONHEIN, E RAPPOLTSTEIN,
SieNoRE D’ HoHENAKC . ec. ec.

ALTEZZA SERENISSIMA .

A quella fomma bonti |
~onde 1"ArLTEZzA VoOsTra

onora, ¢ diftingue alcuni Cava-
* lieri



lieri della mia Patrm nafce in me
I ardtmcnto di con{'agrar queft o-
pera al Vostro NowmE. Eghno :
quali ¢ noto quanto la mia pre-
fente fatica abblfogm di valida
protezmne {pero che otterranno
tal grazia appreflo all’ ALTEzzA
"VOSTRA SERENissIMA, € da quel-
la m mtercedcranno un bemgno
compatimento.

Puo 1noltre giuftificare I' umi-
le tributo mio quel fommo in-
terefle, che Vi prendete in tutto
cio che ¢ indirizzato agli ftudj
della fapienza, a’ prefidj della pub-
blica felicita . Vor conofcete le
Scienze, e I’ Arti, Vo1 le colti-
vate, Vo1 le proteggete ; ¢ mi

glova {perare, che 1 frammenti
d?



d’ Afclepiade, 1 precetti della fua
Scuola, e la parte migliore della
Medicina Romana fotto gli au-

{picj Vostr1 prenderanno un no-
vello {plendore.

Sono col pin profondo rifpetto

DiVostra ALTEZZA SERENISSIMA

Unmilifs. Diwotifs. Obbligatifs. Servitore
Gio: Fortunato Bianchint
Protomedico d’ Udine .






DISCORSQ PRIMO,
O.S§IA
ELOGIO D' ASCLEPIADE,

L nome d’ Afclepiade ¢ noto a’ Medici non
volgari. E certamente a lui {i dee il van-
to d’aver dato alla Medicina il pit chiaroac-
crefcimento , avendone impugnati idue mafifi-
mi difetti, credulitd, ed impoftura ; e ridotto
tutto il medico fapere alla cognizione delle
cagioni meccaniche. |
Vero & perd, che d’ un Autore di tanto me-
rito e fama refta ancora o turbata, ofra mil-
le dubbj eonfufa ed imperfetta la Storia. Ep-
pure non poca fatica ¢ fiata adoperata finora
da parecchi Scrittori eruditi per purgarla dal-
le favole e dagli errori , e per accrefcerla di
varie circoftanze utili a faperii , e neceffarie
a comporre le differenze de’ racconti.
A tale difordine ha dato origine ed incre-
A men-
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mento la perdita di tutte le fue Opere molte
e varie , delle quali non giunge a noi altra con-
tezza, che di feconda marno, e preflo gli Au-
tori Greci e Latini che {criffero molt’ anni dopo.
Mancano in oltreilibri de’ pitt ftrenui difcepo-
li e feguaci della fua Scuola , donde ne de-
riva la dura neceffitd di {peflo ricorrere a fon-
ti non puri , e adottare moltiflime cofe ri-
ferite dagli Scrittori contrarj o digenio, od’
opinione . S’aggiunge in fine, che il nome d’
Afclepiade fu comune a molti Medici valen-
ti , 1 quali fcriffero in varj tempi , e penfa-
rono diverfamente ; e non fempre facile rie-
{ce I’ imprefa di feparare il noftro dagli altri
molti, ora lodati, ora riprefi, ora citati alla
rinfufa .

Noi per tanto fenza entrare nelle ardue ri-
cerche difficiliffime , reftringeremo il noltro
argomento alle pil piane e {incere notizie del-
la perfona e del merito del noftro Autore, per
poi paffare alla fua medicina , e mettere in
chiaro le cofe utili. E ficcome nelle malattie
acute ei fi fegnald moltiffimo per la novitd
de’ penfieri , e per la fcelta de’ rimedj nuovi;
abbiamo percid avuto in animo di rivolgere
a quefta parte il maffimo impegno .

IL.
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Poco o nulla faper pofliamo di fua condi.
zione e difcendenza’y de’ {fuoi ftudj primi e Mae-
itri, degli anni ch’ei vifle , o in cui fini di
vivere , fenza ricorrere e fpeflo delirare fra
mille congetture ingegnofe . Una tal manie-
ra d’ argomentare,, che tanto piacque a’ noftri
antenati , offende in oggi il genio fevgro del
fecolo , che nelle cofe di fatto ama la fem-
plicita de’ racconti, e non cura il probabile,
e’l verifimile.

Ci bafta di fapere, che ei nacque in Pru-
{a chiamata anticamente Cio , Cittd mercan-
tile e popolata del regno di Bitinia ; e per-
cid vien cognominato Ciano, Prufienfe , Bi-
tino () : che viaggid in Atenc , in Pario ,
e per Ellefponto , e viaggiando fece varie pro-
ve ed offervazioni di thedicina (& ): che ven-
ne come Medico a ftabilirfi in Roma , dove
viffe fino all’ ultima vecchiezza , e dove efer-

Az ci-

(..r:) A'oxrnmiedys Biduvvos Kanvos o a{gf.' n:wmstu; citom
aéro. Cosi Galeno, ochiunque egli fiafi I’ Autore del
Libro dell’introduzione alla Medicina nel Cap. 4. e lo
fteflo Galeno in pili luoghi. Daniello Clerico in vece di
Kinvge o di Keavis vuol che i legga weros , e vien ri-
prefo nella lettera dell’ Abate Garofalo fopra il bufte &’
Afclepiade. In altre edizioni i legge ancora Kiswos .

(6) Aurel. A.M. lib. 22. cap, z, Colleét. Nicet, G. L.

cam interpret. Cocch. pag. 154,
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citd I' arte fua con fortuna e con dignitd :
che tanto non era ftato fatto prima di lui,
e da moltialtri Medici venuti di Grecia, per
efiere il nome Greco fofpetto , odiofiffimo al
Popolo Romano,

I 1.

Alla fua fortuna contribul grandemente la
fua dottrina , che confifteva nel poffedere in
grado {ublime le tre parti principali di tutta
la fapienza medica : cio¢ a dire Fifica o co-
gnizione della natura delle cofe ; eloquenza o
arte d’ efporre i proprj configli ; prudenza o
{ia aggiuftatezza mel ragionare e nell’ operare.

La fua Filofofia fu Epicurea , quantunque
da varj frammenti, che di lui ci reftano, ei
non fi moftri ognora timido e fcrupolofo fe-
guace del {fuo Maeftro . E qualunque volta
{i rifletta fopra la Stotia critica della Filofo-
fia Romana, ¢ lecito d’afferire, ch’eifofle il
primo a promuovere quefta nuova dottrina in
Roma gia prevenuta dall’ antiche maflime Pi-
tagoriche 1mpiantate in Italia dallo fteflfo Pi-
tagora , o dal fiero Stoicismo inculcato dall’
efempio e dalle leggi de’ primi Padri della
Repubhblica .

Leggiamo altresi, che 1primi Epicurei furo-
no confiderati per uomini dalbene , tempera-

31
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i nel vitto e nel piacere y fempre defiderof
dell’ onefto , fempre amici della virtd , e per
gente la meno maliziofa del mondo : reftan-
do a noi {plendidi efempj nella Perfona di P.
Attico , di L. Pifone, di L. Torquato, di C.
Fabrizio, per tacere inomidi tantialtri Roma-
ni illuftri . N¢ giova il confondere con ' que-
fti valenti e buoni altri non pochi che viffero
nel fine della Repubblica ; o nel principio
della Monarchia , da’ quali reftd certamente
alterata e corrotta I’ antica morale ; e fecon-
do il penfamento d’ un moderno Autore in-

tendentiflimo dello {pirito dellelegsi e del ge-
nio delle nazioni, contribut ella non poco al-

la decadenza dell’ Impero Romano.

Di fua eloquenza ci lafcia il pidt fincero
elogio Cicerone , mettendolo in bocca di L.
Craflo Oratore infigne, il quale lo rammemo-
ra comte {uo medico e {uo amico, € noto per
fama di valente dicitore fopra’ tutti gli altri
Medici dell’ eth fua( ). Plinio fteflo, che'tan-
to abborre la medicina greca , e’l nome ‘del
noftro Bitino, primo introduttore diqueft’ ar-
te non efercitata ancora dalla gravitd Roma-

A3 nar Rl

(2) De Orat. Lib. 1. fe&. 14. E queflo paffo e fatto

nalcere in molti I’errore di crederlo amico e Medica di
Cicerone .,

I -
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na, non sa diffimulare le lodi dovute alla {ua
Rettorica : aggingnendo ,che coll’ ornato favel-
lare accorto folea egli dar credito e fidanza de’
{uoi rimedj , e dettare nuove leggi di fanita
al genere umano (« ) . Efatto logico , fofifta
ingegnofo, giocondo e potente nel fuo fermo-
ne lo dichiara Galeno (4), benché acerrimo
impugnatore di tutta la medicina Afclepiadea,
e pieno d’ Afiatico penfare e fcrivere.

Non fo, fe per lunga incuria de’ tempi ca-
lamitofi alle lettere, o per troppa invidia de’
Medici contrarj, o per forte zelo di Religio-
ne, tutte perirono le fue Opere, onde trar {i
potrebbe giufta riprova del fuo faperé nell’ar-
te falutare. Di queft’Opere vengono fpeflo ci-
tati e riferiti 1 titoli, e fatto un diligente efa-
me fe ne contano intorno a venti d’argomen-
tondiverfo; e tutti appartenenti alla medicina
(¢). Ed ¢ cofa facile il credere , che di Iui
reftaflero ancora trattati di. Rettorica ¢ di Fi-
lofofia, ad efempio di molti Sapienti di Gre-
cia che profeflavano erudizione univerfale.

alV.

( zYy Nat. Hift. dib. 26. §. 7.

(&) De Nat. facul, lib. 1. Lap 14. contra ea, quz a
Jtran, in Hip. Aphor. cap.é.

(¢) Fabtic. Bibliot, Grae. libs 4. cap, 9.tom, 13,
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) IV.

Delle Opere mediche firto a dodeci ne cita
Aureliano- 1 Libri delle definizion: per ben
conofcere e diftinguere le malattie : il Libro
de’ fini , ch’altri leggono delle definizioni : tre
Libri delle acure o celeri paffioni : due Libri
di comento fopra gli Aferismi d Ippocrire : i
Libri dé’ preparatorf o confiderazioni fopra lé
dottrine d Erafiftrato, riferiti ancora da Scri-
bonio: (#) iLibri déelle cofe [ulutar: a Gemi-
nto: 1 libri de’ comunt ajuti, citati e {piega-
ti da Plinio edaCelfo : unLibro delle febbrs
periodiche , dove {criffe lungamente delle pe-
riodiche femplici e delle perniciofe : 1 Libri
della Lue y fotto il cuinome comprende 1a pe-
fte, e I'altre particolari Epidemie : un Libro
Jopra P Idvopifia, dove difende I ufodella pa-
racente(i ‘contro I’ opifiione d’ Erafiftrato : un
libro fopra i Cliftery 5 lodato e copiatoda Cel-
fo: finalmente il libro famofo preflo Empiri-
co, Plinio, ed Apulejo fopra la manicra di
concedere 1l vino agl Infermi.

sAltre cinque Galeno. Un Libro degli Eles

menrt_ 0 ptimordj del corpo umano, de’qua-

li parla in pu) luoghi lo fieflo Galen@, e pi
A - diffu-

(2) Epitt. ad Callift. p. 4. Ceereramrin libro, qui Tlxpas
crtaginGy 4 ideft praparaticnum iufcribitor .
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diffufamente Aureliano : un Libro della refpi-
razione e del polfo : un Trattato de’ pelfy , che
fembra un comento alle maflime d’ Erofilo :
un libro fopra I Alopecia, o malattia che fa
cadere i capelli e la barba (4): le [picgazio=
n: de’libri pi aftrufi d’ Ippocrate.

Tre altren’aggiungono Caflio, Celfo, e Pli
nio. 1l primo fa menzione d un libro foprs
le ulcer:: ilfecondo d’un trattato zmrorno la
manieva di confervarfi fano: il terzo d alcu-
n: volums compoft: pel Re Mitridate, € che
contenevano precetti di medicina. (&)

V.

Ma fe tutti perirono i fuoi libri {critti con
tanto vigore e dignitd d’ Eloquenza , non man-
cano a noi teftimonianze illuftri per ravvifa-
re in lui merito grande e fina perizia nel
medicare . Comincieremo da Roma per poi
paffare alle nazioni rimote. |

Il PopoloRomano contento della femplice

Imec-

(2) Adrwmenl = o five morbus Vulpium . Gli antichi Me-
dici fcriffero diffufdmente de’ mali che offendono la fa-
nitd, e diquelli che derurpano in qualche modo la Per-
fona. Sopra di quefli ultimi reftano ancora alcuni Trat.
tati feritti a parte . Ond’ & che la Medicina ora fervi-
va a curare, ora a prefervare, ora ad abbellire.

() H. N. Iib. 25. §. 3. Mitridates maximus fus @tas
te Regum , quem debellavie Pompefus ... . Ad illum A-
[elepiadis_medend: arte  clovi wolumina compofita extant
cum ﬁrmcfmmr ab Urbte Roma , precepta pro [z mitreeyes .
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medicina Pitagorica , e dell’ affiftenza di molti
Empirici groffolani o fuperftiziofi , non fece
mai conto per DC e piu anni dell’ arte falu-
tare de’Greci, riputandola troppo ofcura , o
affai fottile e contenziofa. Arcagato il primo
del Peloponnefo giunfe a Roma in figura di
medico , e nell’ anno appunto DXXX dalla
fondazione della Cittd ; eful principio fu egli
ben accolto ed onorato, e quindi a poco Vi
lipefo aflai, e maledetto da tutti coll’efecrato
nome di carnefice del genere umano. Man-
cato Arcagato crebbe fempre pid I’ odio e’}
difprezzo per la vera medicina , e vi venne
confermata dall’autoritd di M. Catone rigido
Cenfore , e nemico giurato della nazione e
letteratura Greca , fcrivendo @ ” nequiffimum
., & indocile genus illorum : & hoc puta va-
5, tem dixifle: Quandocumque ifta gens fuas
5, litteras dabit , omnia corrumpet . Tum e-
5 tiam magis , {1 medicos fuos huc mittat .
» Jurarunt mter {e barbaros necare omnes me-
s dicina ; & hoc ipfum mercede faciunt, ut
» fides iis fit, & facile difperdant. Nos quo-
5 que dictitant barbaros , & fpurcius nos quam
» alios opicos appellatione foedant ” (2). E
non pafsé molto dalla morte di Catone alP’
@rri-
(s) Plin. H. N. lib. 20. §.7.
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atrivo d’ Afclepiade , che in mezzo a tante
contrarietd funefte ebb’ egli la bella forte d’
accreditare il fuo nome , ¢ piantarel artefua,
¢he fu I'ultima dell’ arti liberaliedelle fcien-
ze paflate di Grecia aRoma.

Vifle egli dunque in Roma , € ne’ tempi
beati della Repubblica vifle con fama di va-
lente medico, contando fra I’ amicizie illuftri
e le clientele quella di L.Craflo, uomo gra-
ve e Confolare: quella di Q.Muzio Scevola,
Augure accreditato, ¢ il miglior Legifta € po-
litico de’ fuoi tempi : quella di M. Antonio,
Oratore infigne , e rifpettabile pet li grandi
onori (2).

Ricuso di partire da Roma , quantunque
invitato con larghe . promefle ; con generofi
ftipendj da Mitridate Re di Ponto: e fappia-
mo di pid (&), che a quefto Principe d’ ani-
mo ambiziofo ¢ guerriero , e non privo di
cognizione dell’ arti piy belle e pidy utili , e
maflime di medicina, fcriffe egli e dedicd al-
cuni fuoi volumi, de’quali non abbiamo fa-
puto additare 1 titoli veri.

an-

(2) Quefti fono i i tre Autori del primo Dlalo 0 de

Ovatore ficritto da Cicerone, e parlando Craflo §° efprb-

me cosi: quo nos Medico, amicoque ufi fumus.

() lin, N. H. lib. 7. 8. 37, lib, 25.§. 3.
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Fondd in Roma la prima fcuola di medi-
cina, dove infegnd lungamente , e con fama
d’egregio maeftro ; e fra fuoi uditori {i di-
ftinfe Temifone 'di Laodicea , capo dellillu-
ftre fetta Metodica (<) : fetta che {1 {often-
ne lungamente; e fempre con feguito e decoro
nella noftra Italia fino a’tempi peggioridell
ignoranza.

Non lungi la muraglia di Roma fece for-
gere dal feretro un morto, o per meglio di-
re, s accorfe ch’ era ancor vivo nn Uomo 4
cui {1 celebrava folenne pompa di funcrale ,
e fecelo rinvenire co’ fuoi rimedj. Il qual fatto
riferito da tre celebri Scrittori antichi (&)
ferve a provare la. maflima fua franchezza nel
conofcere e nell’ operare.

Da lui abbiamo le prime Offervazioni fo-
pra lefebbri maligne Romane (¢ ), delle qua-
li fcrifle ancora Galeno intorno a tre fecoli
dopo 5 e Baglivi nell’ etd noftra. Poffiamo in
oltre a lui folo attribuire le prime e pid di-

ftinte

() Plin. Iib. 20.§. 5. 11 Padre Arduino volendo re-
flituire il pafio oicvro di Plinio, a Temifone aggiunfe
Antonio Mula uditore d’ Afclepiade ; ma I’ eta di Mu-
fa dlﬁ:&pnln non pud accordarh con guella del Maefiro.

(&) Plin, lib. 7. §. 37.1ib, 26. §. 8. Cell.1ib. 2, cap. 6,

Pit diffufamente Apulejo lib. 4. Floridor.
¢¢) Aurglians A. M. lib, 2. cap. 10,
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{tinte nozioni fopra I' Idrofobiz ., e {opra I’ E-
lefantiafi , o introdotte allora nella noftra Ita-
lia , o non prima efaminate da’ Medici mi-
gliori; e con cid {piegare un paflo di Plutar-
co (@), in cui ci afficura fulla fede del Fi-
Icfofo Antenodoro, che al tempo di Afclepia-
de comparvero per la prima volta quefte due
malattie orribili.

Fini di vivere inRoma giunto all’eftrema
vecchiezza , e vi lafcid di lui e del fuo me-
ftiere ricordanza onorata. Di cid fanno tefti-
monianza ilibri di Cornelio Celfo fcritti fotto
d’ Augufto odi Tiberio, di Scribonio Largo fot-
toClaudio, diSeneca fotto Nerone; e laSto-
ria di Plinio accenna non pochi Medici fuoi
difcepoli o feguaci , cominciando dal tempe
di Pompeo Magno finc all’impero di Vefpa-
fiano. E confermano tutt: quefti elogj un al-
to bufto di marmo col nome d’ Afclepiade ,
fcavato intorno al principio di quefto feco-
lo fra le ruine di Roma antica , ed eretto

: pro-

(2) Sympofia. 1ib.8. prob.g. Dell’ antica lebbra desli
Ebrei cosi parla Celio : igwotus autem pene in Italia fre-
quentiffimus in quibusdam regionibus is moybus eft | quem
eNeQuyTiwoiy Graci vocant lib. 7. cap.25. Ed Aureliano
fopra la rabbia propone la feguente Queftione ' wirams
mova paffio fir v8eps3 2 , inclinando a credere che fia
flata la prima a parlarne fondatamente la fenola d” A.
{clepiade A. M. lib, ;.cap. 15.16.
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probabilmente avanti ’l tempo di Adriano.
Vi

Anche fuori de’ brevi limiti d’Italia ufci la
fama del fuo fapere, e lungo tempo dopo la
morte fu onorata la {ua ricordanza . Leggia-
mo in Sefto Empirico (2 ), che Antioco fcri-
vendo 1 fuoi libri intitolati Canonici, non eb-
be difficoltd di citarlo per bravo Autote non
fecondo ad alcuno nella medicina , e perito
negli ftudj filofofici : il quale Antioco fu ce-
lebre Profeflore di Filofofia e maeftro diCi-
cerone in Atene, fu amico e compagno di Lu-
cullo in Aleffandria e per la Siria, e caroa
Varrone, ad Attico, a Balbo. Strabone lo con-
fidera per Medico memorabile, e nato pel de-
coro della Bitinia ( & ) : Apulejo per capo e
principe di tutti quanti 1 Medici pid famo-
{1, eccettuato il folo Ippocrate (¢ ): per Me-
dico ottimo lo nomina Marcello (d ) : Dio-
fcoride fa I’elogio di lui e de’f{uoi feguaci.
(¢) Galeno fteflo divide in quattro parti la
medicina pitt in voga de’ tempi fuoi, ed una
ne affegna ad Ippocrate, I’altra ad Erofilo 4 12

terza ad Erefiftrato , la quarta ad Afclepiade : af-
{1«

() Adverf, Logic. Lb. 7. n. z01.
(%) Libix2. («¢) Lib. 4 Florid. (d) Cap. 14e
( e} Lib, 1. Prafa,
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ficurando , chenon pochi Fautori di queft’ ulti-
mo erano troppo bizzarri, ed impegnatiflimi a
foftenere per vero ogni e qualunque detto del
Jdoro maeftro (a2 ).

Che pid? Si ricava dalla Storia, che mol-
ti Medici valenti che fiorirono fulle Cattedre
e nelle Corti, e per tre o quattro generazioni
dopo di lui , furono tutti difcepoli e parzia-
li della fua feuola ; eneclla maflima parte de-
gli Autori, che fcriflero di medicina fino all’
eta di Galeno, {i legge {peflo feguitata o co-
mentata qualche fua maflima. Reinefio, e Cle-
rico raccolgono le lodi di quefta medica fa-
miglia Afclepiadea, e la feparano dagli altri
antichiffimi Afclepiadi difcendenti per lungo
ordine e facro dal Dio Efculapio (&).

VIL |

Dopo tali e tante teftimonianze illuftri chi
pud mai credere aPlinio (¢ ), ea quanti fono
con Plinio troppo facili a rapprefentarlo per
un povero Maeftro di Rettorica fenza fortu-
na , coftretto a fare la medicina per necefii-
ti divivere, e fpoglio d’ ogni cognizione dell’
arte? Chi pud mai credere, che per mero ca-

{o,
(2) De Nat. Facul, lib. 1. cap. 17.
(4 ) Fabric. Bibl. Grac. tom. 13. in Elenc. Med. Vet.
Le Clerc H. M. part. fecond. Livr. 3. chap. 4. 9.
(¢) Lib, 26. §. 7.
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fo, o per accorta impoftura s’ avefle egli ac-
quiftato tanto credito e fama fino ad effere
confiderato qual Nume difcefo dal Cielo in
Terra ?

Altro sbaglio convien avvertire nel paffo po-
co fa citato diPlinio, al cui principio fi leg-
ge, che Afclepiade lafciata la Rettorica {i {pac-
ciaffe per Medico al tempo di Pompeo Ma-
gno : ciotadire fotto il fuo Confolato, onell’
auge maggiore di fue fortune. Per veritd nell’
anno di Roma DCLXIII. il novello Medico
non viveva pilt, eriefce facile il provarlo col
tefto di Cicerone («), dove lo lodaeloram-
memora fotto il Confolato di L.Marcio Filip-
po, come perfona gia paffata all’ altra vita con
riputazione di fe medefimo e del fuo meftie-
re ; e di pit inbocca diCraflo uomo digran
fapere e di tutta ingenuitd metteifuoi Elogj,
e per maggior conferma ci addita effer egli
ftato Medico ed amico di Craffo. E quigio-
va il riflettere , che nel tempo prefcritto era
Pompeo affai giovane, e veftito ancora della
femplice Pretefta.

Da tali sbagli derivano le difficoltd gravif:

fime

( #) De Orat. Lib. 1. §.14. Bayle nel fuo Dizionario
fu il primo a mettere in vifta I’ anacronismo di Plinio
adottato dagli Scrittori pili accreditati .
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fime fopra I’Epoca del fuo arrivo 1n Roma,
della fua dimora, della fua morte, e lapoca
credenza che preftar pofliamo alie paroie del-
lo fteflfo Plinio, che dichiara profpera e bea-
ta tutta la fua vita, e beato ancora lo fteflo
finir del fuo vivere, non avendo mai foffer-
to tormento di malattia per volger d’ anni ,
o per mutar di pelo; e in eftrema vecchiez-
za eflendo mancato improvvifamenre , e per
cafuale caduta da una fcala . E poi foggiu-
gne , che cosi vivendo e morendo ebbe egli
il bel contento di vincere la fcommefla fatta
colla Fortuna , onde {i proteftava di non efle-
re mai pid confiderato per Medico, qualun-
que volta fofle flato attaccato da morbo , €
refo invalido a fe fteflo (#).

Solita maniera di fcrivere di quefto bravo
Romano , il quale fpeflo s’ invefte dell’ aria
{fevera diCatone, e fpeflo tenta di fcreditare
la medicina e i Maeftri migliori di Grecia.

VITl.

La memoria del noftro Autore gia fepolta
fra le tencbre di lunga dimenticanza , e per
tante generazioni, in cui or Avicenna, ed or
Galeno ebbe I’ imipero e la monarchia delle
Scuole, fembra rinata aluce migliore nell’etd

[o-
(a) Lib 7. §. 37.
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noftra, mediante il genio non feguace, ¢ [o
ftudio erudito e critico di molti.

Parlano con lode di lui, edella fua manie-
ra di medicare Bayle nel Dizionario Critico,
Clerico nella Storia Medica, Arduino nel co-
mento degli Autori citati da Plinio, Amman
nelle note d’ Aureliano, Hoffmanno nella me-
dicina Siftematica , Haller nelle aggiunte al-
lo ftudio Medico di Boerhaave , James nel
Dizionario di Medicina .

Ma tra quefti ed altri non pochi i diftin-
fero tre noftri Italiani : Lionardo di Capoa,
Biagio Garofalo, Antonio Cocchi. Edera ben
di dovere, che nelle contrade d’ Italia avefle
nuova vita e nuovi fiori quefto {pirito genti-
tile, che tutto feppe, e chetanto fece per I
ingrandimento della Medicina latina .

Il primo (#) ne’ fuoi ragionamenti ci da
un bel piano della Storia e dell’ incertezza dell’
arte falutare, e fra gli antichi Novatori 1llu-
ftri mette il noftro Prufienfe, riferifce le {ue
lodi, e non diffimula il biaimo e i motteg-
gi fcritti contro di lui villanamente. Ci re-
ca di particolare , che aflai da vicino avefle
egli toccata la fcoperta dell’ elatere dell’aria,

B che

() Rag. 5. pag. 295.
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che tanto onora la moderna Filofofia , e lo
ricava da un paflo di Plutarco. Lo vanta in
oltre per Autore d’un lungo tratto di medi-
camenti, confondendo il noftro con altro Me-
dico pil recente lodato e diftinto da Galeno
col nome d’ Afclepiade Medicamentario ( 2).
- § affatica: il fecondo (4) per illuftrare I’
antico bufto feparato ACKAHITIAAHC, e fe-
minando il fino marmo bianco la figura d’
erma, la barba rafa, la maeftria del lavoro.
Fra imolti Medici; Filofofi, Oratori e Gram-
matici, che portarono lofteflo nome, diftin-
zue il noftro Bitino, Ciano, Prufienfe ; efo-
pra tutti gli altri I’innalza per la molta e va-
ria dottrina, e per lariputazione grande, che
s’ acquifto prefloi Romani , e che ritenne ogno-
ra preflo la {fua Setta . Dopo gli Elogj con-
clude, che a lui folo {i dee I’ onore deila fta-
tua, gia conceflo in Roma ad Efculapio eda
Mufa . Quefta moda d’ argomentare fu fem-
pre accordata alla non vana curiofitd degli
Antiquarj.
Affai

(2) "Acarymilns Puppeni’or 4 is eft qui memorabiles
péarmszmpamm internorum € extremorum compofiziones dee
cem libris tradidit, 'Gal. de compol. Med. lib. 1. cap. 1.
Iib. 4. cap. 5. 6.

(&) Giornal. de’ Letter. &’ Italia dell’ anno 1712, tom.
1i: art. 10.
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Affai pin diffufamente Antonio Cocchi (a)
mancato non ha molto di vita fra le lagrime
de’ Buoni, e le fperanze de’ Letterati , € con
fama di Medico foave, dotto, eloquente. Da
ventifette antichi Autori Greci e Latini, ne’
quali i trova fatta qualche menzione di queft’
egregio Maeftro, ricava le notizie , ene tefle
la vita diftribuita con ordine Cronologico. Lo
fa nafcere intorno all’annodi Roma DLXXX,
che corrifponde ali’anno CLXXIV. avantial
pil accetto computo Criftiano. Lo fa vivere
circa ottant’ anni, contro il parere del Fabri-
cio e d’altri Autori, liquali danno a lui luns
ga vita infolita di ben cento cinquant’anni
e lo fa morire prima del Confolato di M. Fi-
lippo. Divide la fua etd in tre parti: finoa
venti Scolare nel proprio paefe, etuttointen-
to ad apprendere la filofofia e la medicina
nelle celebri fcuole di Bitinia : per altri die-
ci, e finoa trenta viaggiatore perl’ Afiae per
la Grecia, e curiofo di profittare negli ftudj
piu appartenenti al{uo meftiere : percinquant’
anni Medico in Roma occupato nel curare
gl’ Infermi, nello fcrivere le fue opere, e fta-
bilire la fua fcuola, la quale per/la varia ri-

B 2 vo-
( =) Difcor. I, fopra Afclepiade .,
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voluzione de’fecoli e de’ genj{perimento e va.
rie vicende della fortuna, ora profpera, ed ora
contraria. Riconobbe finalmente in lui virtl
d’ animo, innocenza di coftume ; perché fo-
brio nel vivere, continente negliamori, con-
tento delle ricchezze e degli onori baftanti a
difenderlo dal facile difprezzo del volgo igno-
rante , fagace nelle fue promefle, verace ne’
fuoi configli, umile, amico de’Grandi e de’
Potenti, liberale , giufto, manfueto con tutti,

Fin qui I’ Autore lodato. Refta perd a not
un defiderio fommo d’altre prove pil convin-
centi , fcorgendo fpeflo regolata la ferie de’
tempi , e foftenuti i fatti principali da pure
congetture crudite. Io per me {on di parere,
ch’egli abbia avuto in animo di colarire nel-
la perfona d’ uno Scrittore affai valente I'imma-
gine del vero Medico , coll’efempio di Ciro
in Senofonte : non ad hifforie fidem feriptus
Jed ad effigiem jufti imperii (a).

I8,

Ecco I’clogio del noftro Afclepiade Orato-
re, Filofofo e Medica. Per quanto ¢ ftato a
noi permeflo in mezzo alle dithcolta de’ tem-
pL e degliScrittori, ci flamo ingegnati di rac-

co-

(4) Cicer. ad Q. Fratr, lib, 1. Epift. 1. €, 8,
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cogliere le notizie pit utili, le pit vere , o
le meno incerte. E’ tempo di pailare alla{ua
medicina , le cui prerogative principali ven-
gono riferite da Celfo : zuro , celeriter 5 jt-
cunde.

QU ZcRE ZEAT PR VT FEIT PR FPRC TR FoEU IRt et g
"BDISCORSO SECONBPD

Della Medicina de’ mali acurt .

“YOrma il pilr bell’ elogio d’ Afclepiade la

medicina f{icura, follecita, gioconda, da

lui inventata ingegnofamente, e poi ftabilita

in Roma con vantaggio e con lode, e lafcia-

ta in retaggio alle Scuole Italiane. Ma qua-

li e quante fono le difficoltd, che s’ incontra-
no per metterla in chiaro?

Non abbiamo altre notizie migliori diquel-
le , che ci lafcid fcritte prima Celfo , e poi
Plinio, Galeno, Aureliano . Celfo {i conten-
ta di metterlo nel numero beato di cetti Spe-
culatori attenti arilevare I'origine vera, ele
cagioni de’ morbi; 'ma non fi moftra punto
curiofo de’fuoi ragionamenti, ¢ lo cita foven-
te per riferire molte cofe utili della fua pra-
tica, proteftandofi d’ averlo fpeflo feguitato :

B 3 Af-
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Afclepiades multarum revum , quas ipfi quo-
gue fecuts [umus 5 Aultor bonus (a).

Gli altri tre parlano piv a lungo delle {ue
Teorie e de’ {uoi rimedj, ef{peflo con animo
di confutarle, e di rigettarle afpramente . E
quel che ¢ pin, nel maggior caldo della di-
fputa non ceffanodicaricarlo di mille ingiu-
rie, chiamandolo ora novatore per genio, o
per vano capriccio ; ora Sofifta ingegnofo ,
ma facile a contraddirfi ne’{fuoi fermoni; ora
nemico giurato d’ Ippocrate, edi tutti quan.
ti gli antichi Padri della medicina ; ora mil-
lantatore , fuperbo, avaro, infolente con tute
ti gli altri Medici dell’ eta fua.

S’ aggiunge altresi d’eflere intieramente pe-
yiti tucti gli otto libri de’ Dogmi 4> Afciepia-
de fcritti da Galeno , e raccolti in un volu-
me a parte: onde reftano anoi le poche no-
tizie interrotte , € {parfée qua ‘e 1 ‘in tant’ al-
tri fuoi ‘libri- pieni di molte e varie dottrine,,
e mefle 1n wviftal qualunqueé- volta fi prefenta
1l cafo d’ impugnarley odi metterle in difprez-
zo e derilione preflo lefcuole. -

Raccoglieremo: queltanto, che puo adattare
i al ‘noftro argomento , feparando fempre i

{a) De Medic, lib. §. cap. 4
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paffi del genio amaro degli fcrittori . E qui
convien avvertire, che fono gia paffati molti
anni (2), da che mi nacque il penfierodi fa-
re una tale raccolta , e di efaminarla {enza
{pirito di partito ; efpeflo rilegendola mifono
fempre piu confermato nella maflima, chele
cofe nuove, le pin belle, e le pit utili del-
la Medicina Afclepiadea appartengono alle
malattie acute. Quindi ¢ che mi fono prefo
P affunto di fepararle, ed ordinarle in quella
maniera , che da me {i ¢ potuto la migliore;
{fperando di far cofa grata a’ moderni Medici,
che tanto s affaticano per reftituire all’ arte
falutare la primiera femplicitd antichiflima.
B 4 1.

() AlGiornalifta di Venezia erano gid note le re-
plicate mie ricerche per rintracciare ne’ manolcritti Gre=
ci inediri dell’ infigne Biblioteca di S. Marco un qual-
che paffo o framniento fpettante al mio argomento ; e
percid cosl. feriffe nelle nuove memorie per fervire alla
Storia letteraria (tom,1. pag. 144.): Dilcorfo primo &
Antonie Cocchi fopra Afclepiade, ” In Firenze 1758. nella
sy Stamperia di Gaetarno Albizzini in 4. Quefl’ opera pos
» {tuma del Dottor Cocchi @ pubblicara dal di lui Figli-
y» uolo Raimondo, il quale degli altri quatrro dilcorfi, che
sy meditava il Padre fopra Alclepiade, non ha che alcune
sy carte di notizie ; onde ftaremo a vedere, fe il Figlio
,, vorid perfezionare I’ opera del Padre. Sono alcuni an-
» ni che fappiamo, che il celebre Sig, Dottor Gian-For-
y» tunato Banchini lavora per ‘ifcrivere ‘fopra Alclepiade,
s, € flamo ficuri, che 5” egli perfezionera la fua opera, fard
»; ¢ola molto dotta ed intereffante.
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il.

Per cominciare dalla fua Teorla, & noto ,
che in quefta parte di fcienza vera e razio-
nale fi diftinfe dalla folla di tantialtri Empi-
rici del fuo fecolo , avendo affai fottilmente
filofofato fopra I’ origine e la cagione d’ ogni
e qualunque malattia , parte la pin difficile
dell’ arte, € dove non fu mai concefle di pe-
netrare agli fpiriti volgari, e {pogli delle ne-
ceflarie .cognizioni d’ Anatomia e di Filofofia -
E fi pud con lui conchiudere fenza tacciad’
errore : Eum wero velle curaturum ; quem pyi-
ma origo caufe non fefellerir (a).

Di fua Anatomia non pud averfi mai una
ginfta idea. Pochi fono i frammenti, che ne
reftano , eda quefti pochi convien credere , che
{iafi anch’egli ridotto alla tradizione de’due
primi folenni Maeftri, Erofilo, ed Erafiftrato,
da’quali certamente derivano i pid veri lumi
Anatomici | che s’incontrano in tutta quanta
Pantichith. Al pid.fi puo. afferire e difendere,

ch’ egli abbia fatto ufo del taglio degli anima-
li, ch’era lo ftudio miglicre de’ tempi fuoi:
poi-

(a) Celfo lib. 1, prefat. Di cid non fu mai perfualo
Plinio, fcrivendo di Afclepiade : omnzemque medicinam ad
cawfas revocando conjeClure fecir. H. N. lib. 26.4§. 7,
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poiche¢ fappiamo per chiara tradizione, che I’
Anatomia del corpo umano non fu mai ac-
cetta alle Scuole Greche , e coll’ ultima feve-
ritd venne efclufa dalla Religione , e Giurifpru-
denza Romana.

Pin chiare fono le notizie di fua Filofofia.
Quant’ egli lafcid fcritto della natura e facolta
della mente, delle paffioni dell’animo , del-
je funzioni del corpo , della fanita e delle
malattie , tutto ¢ fondato, o dedotto dalle
dottrine Epicuree. Le quali dottrine furono,
ora odiofe e profcritte, ed ora accette alle
fcuole , e fpeflo in voga preflo i Medici i
tenti a {peculare fopra il minuto meccanif-
mo della materia, e le leggi filiche del cor-
po umano. |

Gli atomi, €'l votofannoecompongono tut-
te le parti del corro umano . Gli atomi fono
tante piccole infenfibili molecole folide , figu-
rate , indivifibili , mobili, faciliffime ad unir-
{i , a fepararfi e difperder(i in mille maniere
diverfe. Il voto rifulta da tanti pori o meati
di diverfa figura e grandezza diffuli per ogni
dove, e in quantitd {fenza numero, e tutti nati
dal vario accozzamento delle molecole . Non
v’ ¢ parte folida del corpo noftro fenza mole-

| cole,
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cole , n¢ fpazio alcuno benche¢ minimo fenza
pori () .

Da tutti quefti pori paffano ed efalano con-
tinuamente altri corpufcoli innumerabili , chia-
mati fluidi. I pori maggiori danno libero paf-
faggio a’fluidi pin groffi, iminoria’fluidi pit
fciolti, ei minimi a’ pid fottili, detti ancora
fpirito. E mediante il vario diametro de’ po-
ri accade la feparazione de’ fluididiverfi, che
fervono a nutrire, o accrefcere, o ammollire
tutte le parti componenti gli organi noftri ;
e tutta {i mantiene la continua trafpirazione
univerfale.

Dalla giufta difpofizione de’meati e del li-
bero paflaggio de’ fluidi ne deriva la fanitd
detta S2mmetvia. Turbata o {convolta la{im-
metria incominciano tofto 1 morbi , li quali
accadono or per. difetto de! folido , ora del
fluido , ora d’ ambedue infieme.

I folidi peccano fempre nell’ Amezria: poi-
¢he i pori o {1 rifiringono e fi chiudeno, op-
pure {i dilatano oltre il naturale diametro, I
fluidi poi fono foggett: ad alterarfi o nella quan-

tita ,

(a) Della Teoria degli atomi fecondo la mente d’ A.
fclepu.de Med:cn, patlacge in pitt luoghi Galeno e Sefto
Empnmu, e pitt diffulgmente Aureliano Acut, morb. lib.

. cap. 14,
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titd , onella qualitd , onelmoto. Sempre pe-
td in qualunque malattia convien confidera-
re il folido e1meati, come proffima cagione
immediata, e come cagione antecedente ii flui-
do e i corpufcoli : Er non effe altivas atque
opevantes caufas wgrirundinum in liguidis con-
ftitutasy guas Synelticas wvocant , [ed effe an-
pecedentes 5 quas Graci procatavticas appel-
bant (2) .

Similmente i folidi fanno le differenze de’
motbi , e i meati ne diftinguono' le cagioni
proflime, e gli effetti principali. Nel fegato
nafce I’ Epatitide , nel ventricolo la Cardial-
gia , nella pleura la pleuritide , nella foftan-
za del cerebro I’ Apoplefsia, e nelle membra-
ne del cerebro la frenitide . Ne’meati fover-
chiamente riftretei- i tumori, gli afcefli, l'in-
fiammazione : e ne’ meati troppo dilatati le
larghe feparazioni degli umori, la mancanza
del nutrimento, la fievolezza, la confumazio-
ne, la tabe. E’l fluido viziato ad altro non
vale, fuorche a fcomporreilben tefluto nrd:-
ne, e la fimmetria de’folidi.

Ailura quando dall’ arrefto ‘de’ corpufeoli ne
deriva moto ed eflfervefcenza in tutto , o ir

mol-
(4) Aurelian. Acut. morb, lib. 1, cap. 14.
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molte parti del corpo, § eccita facilmente la
febbre, in cui fpeflo varia il grado , I'indo-
le , la durata . L’effervefcenza forte , la feb-
bre acuta , e I’ infiammazione derivano dall’
arrefto de’ corpufcoli maggiori , cioe del fan-
gue : la leggiera eftervefcenza, lafebbre mite
e folubile dal turbamento degli altri umori
diverfi, e dello fpirito fteflo.

L’ incagliamento ftabile produce la febbre
continua : |’ incagliamento facile a cedere, I
intermittente o la periodica. E fe {i fermane
1 corpufcoli maggiori, ne deriva la quotidia-
na, da’ corpufcoli minori nafce la terzana, e
da’minimi la quartana : poiche le particelle
pit groflolane prefto rinferrano, e prefto fchiu-
dono le porofitd , mediante I’ effervefcenza ; e
piu lentamente le votano. o le rinferrano le
particelle pit minute.

La febbre dunque non ¢ mai un motbo ,
ma un fintomo del morbo. Quindi & ch’egli
non s accorda cogli altri Medici ; in ravvi-
farla qual trifta forgente di{ciagure e di mor-
te, evenuta al mondo per diftruggere, o per
atterrire almeno il genere umano . Anzi la
fente a fuo favore, la confidera come rime-
dio buono, ed atto a vincerere o difperdere

gli
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gli apparati viziofi; e non moftra difficolt)
alcuna ,ora d’ eccitarla , orad’ accrefcerla fecon-
do il bifogno : Febre wero ipfa pracipue fe
ad remedium uti profoffus eff (a). Ed ecco
il primo elogio , che noi abbiamo della Febbre .

Tralafcio qui voleatieri altre notizie non
poche , e che punto non ficonfannoal noftro
argomento, oche vengonoriferite alla rinfufa
e piene di ofcurita. La breve teoria finora
efpofta {i fonda ne’ principj meccanici d’ Epi-
curo, o per meglio dire nella fenfibile appa-
renza delle cofe, mezzo piu valido, e fcorta
pitl {icura per internar{i ne’ fegreti della natura.
E chi tutto vede nell’ antichitl fapiente, pud
ravvifare beniflimo nella trafpirazione de’ mi-
nimi corpulcoli le chiare traccie della decan-
tata fcoperta del Santorio: nella varia figura
e grandezza de’meati il modello delle mo-
derne dottrine pill acconcie per ifpiegare la
{eparazione de’fluidi: nell’ametria 1 fonda-
menti veri della fetta metodica, e della me-
dicina meccanica de’ tempi noftri: nell’ Elo-
gio della febbre 1 finceri fentimenti di Sy-
denam, di Boerhaave, d’ Hofftmanno ora lox
dati e ricevuti dalle Scuole.

I1I.
(a) Celf, libs 3. cap. 4.
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Con egual perfpicacia continua egli a filo-
fofare ne’fuoi libri di pratica , dove efpone
quattro generali precetti per medicar bene e
dottamente. 1l primo, di nonammettere con
ogni facilita tutto cid che trovafi fcritto nei
libri molti di medicina, o che rifulta dalla
comune credenza de’ popoli, e dell’ ufo inve-
terato: ond’ ¢ che Galeno {peflo lo rimpro-
vera per aver trovato materia da contraddi-
re a tutti li antichi dogmi , non perdo-
nando neppure all’autorita dello fieflo Ippo.
crate (4).

11 fecondo, d’eflfere aflai cauti nelia fcelta
de’rimedj , contentandofi di que’ pochi che
reggono alla forza della ragione, ed al chia-
ro lume della f{perienza propria (& ). Ilterzo,
di non fidarfi degli ftefli ajuti {fperimentati ,
qualunque volta accada dimedicare fotto Cie-
li differenti, e fra popoli non fomiglianti d’
indole e di coftume (¢ ). Nel quarto infegna
e foftiene, che I’ uffizio principale del Medico
confifta nell’ operare con ficurezza, nel rifol-

vere

(@) De venz fec. adverfus Eraf. ¢. 5. deufu part. corp.
bum. lib. 6. cap. 15.

(&) Scribon. Epift. ad Callift.

(¢) Aurelian, lib. 2, Morb., Acut. cap, 22.
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vere con celeritd, nel compiacere al poffibile
I’infermo (4)-
IV.

Che diremo della fua magia? Che diremo
di quanto ¢ ftato fcritto ¢ replicato da mol-
ti, che non ceflano di condannarlo qual ne-
mico giurato della vera medicina, per aver
negata |’ efficacia delle droghe, e dichiarato
nocivo I'ufo de’ purganti e de’ vomitorj? Di-
remo , che tutto ¢ falfo. .

Iftruito e perfuafo delle maffime d’Epicu-
curo, fece ogni sforzo per isbandire da Ro-
ma [’antico medicare Empirico {uperftiziofo,
di cuf ne refta ancora qualche veftigio ne’li-
bri di Catone e di Plinio, e vi riufci felice-
mente. CercO in oltre di {creditare ed ifvelle-
re dall’animo de’ Medici la non tagionevole
fidanza delle vanitd magiche; e la mifteriofa
interpretazione de’fogni, degli augurj, degli
Oracoli foftenuta dall’ impoftura ; e giunfe
tant’ oltre col fuo libero intelletto , che non
volle accettare per vera la ftefla {cienza aftrono-
mica de’ giorni decretarj o critici , tanto decan-
tata dalle Scuole di Grecia e d’ Egitto (4 ).

_ Scri-
(a) Celf.lib. 3. cap. 4.
( &) Dlin. lib. 26, §. 9. 10. Galen. de natur, facul. lib.z.
cap. 12. de crifib, lib. 3. cap. 8.
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Scribonio Largo tratta da mentitori tutti quel-
li che condannano Afclepiade , per aver ne-
gato I’ ufo de’ medicamenti ; e chiaro dimo-
ftra, che quanto eifireftrinfe nell’ approvare
i fommi rimedj ne’ librs delle paffion: celers
altrettanto fi dilata in riportarne moltiffimi
nel trattato de’ prepararory , € quivi protefta :
infime [ortis effe medicum , qui non ad fingu-
la queque viria binas tevnaflque compofitioncs
O’expertas protinus pararas habear (a) . Al
le parole diScribonio aggiunge pefo I’ autori-
ta di Celfo , il quale afficura effer nata fotto
il noftro Medico la gran riforma de’ medica-
menti , avendone efclufi moltiffimi e profcrit-
ti, come inutili o nocivi agl’ Infermi ().

Ne {1 creda, cheinquefti ultimi fecoli fo-
lameate fiafi avanzata al non pil oltre laco-
pia grande de’ rimedj, 1 quali vantano titoli
fpeciofi, e virtd molte e magnifiche. Anche
ne’ tempt pill remoti vedeli regnare un {imile
difordine prodotto dalla facile credenza di tan-
ti Empirici; e poi {palleggiato dal credito de’
due gran Maeftri , Erofilo ed Erafiftrato , e
da mole altri de’ loro difcepoli e parziali. E
fe mai ad alcuno deefi la lode d’ aver combat-

tuto
() Epift.2d Callit. (&) Lib, 5. prafat.



Y XxXxrri %

tuto contro la comune delle Scuole, e libera-
ta la medicina da tale farragine fordida, par
che {i convenga principalmente al noftro Af-
clepiade . Egli fu, che dotato di filofofica elo-
quenza , e di f{pirito ardito e franco , cercd
di {velare i giufti motivi di non credere a
quanto trovafi regiftrato ne’ libri , e riftrinfe
la materia medica dentro iproprjlimiti trop-
po angufti . E f{iccome queft’ aurea fua maf-
{ima lo diftinfe fra tutti gli altri Medici an.
tichi , cosi prevalfe lungo tempo in Roma e
per I’ [talia; e contribul moltiffimo a ferma-
re la moderna Scuola Iraliana nella fua giu.
diziofa femplicitd . E per la bella femplicitd
appunto ella {i diftingue come per proprio fuo
carattere da tutte I’altre fcuole d’ Europa, le
quali non contraftano alLei la palma e’lme-
rito di tal continenza.

| V.

Nella grande riforma de’ medicamenti pud
contar(l quella de’ purganti ede’ vomitorj. Ei
ritenne i pid miti e facili a muovere, e non
voile mai riconofcere per fane le larghe fepa-
razioni predotte a forza di ftimolo crudele ;
e pare che di lui fieno 1 nobili precetti mefli
in vifta da Celfo , per eccitare o I'una o I’

C altra



3 XXX1V o

altra evacuazione falutare , e fenza notabile
{concerto .

Troviamoin fatti, ch’ egli gridd forte contro
la coftumanza di coloro, che s’ incitavane
giornalmente al vomito, per eflere fempre pron-
ti e fempre franchi alla crapula (2); eifuoi
timproveri par che tendano ad ifcreditare il
nuovo fafto delle cene Romane , introdotte
dall’ambizione de’Potenti , e divorate dalla
turba de’vili fediziofi. La crapula ful’ultima
a comparire fra i tanti mali funefti della lan-
guente Repubblica.

Che fe nel libro fopra la maniera di con-
fervarfi fano efclufe affatto il vomito, trovafi
perd lodato ne’libri delle paffion: celer: | e
maffime nelle febbri periodiche , nella pefte
e nella (6) coléra. E per quanto ftudio e di-
ligenza ioabbia fatto ne’ {fuoi frammenti, non
m’¢ riufcito maidi trovare, o lodato, o pro-
pofto alcuno emetico gagliardo , e folito a
praticar(i dagli Antichi con ogni franchezza.
S’attiene egli all’ ufo femplice dell’ acqua te-

pida

(&) Cell.lib, 1. cap. 3, rejellam efle ab Afclepiade wo.
mitum in eo volumine , quod de tuenda [anitare compofuit
wideo : neque veprebendo , fi aff_ﬂﬁu eorum eft mafwmdime,
qui quotidie eficiendo worandi facultatem moliuntur ., Con

Celfo concorda Plinio lib. 26. §. 8.
(4 ) Aurelian. Acut, morb, lib. 1. cap. 14. lib, 3. ¢. 21,
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pida tracannata in copia, dell’ acqua tepida av-
valorata coll’oglio, ocolfaleecol mele: mez-
. zi tutti approvati dallo fteflo Celfo , € co-
mendati in pid luoghi dell’ aureo fuo tratta-
to di medicina.
VI.

Affai di pin mi & riufcito di raccogliere in-
torno all’ ufo de’ purganti . In quattro claffi
dividevano iMedici primi tutti queftiajutiche
vantano nell’ arte fama , feguito, ed origine an-
tichiffima : cioe in flemmagogi , colagogi , me-
lanagogi , idragogi. WNe’ primi ammettono la
virth d’evacuare la flemma, olapituita, ne’
fecondi la bile, negli altri dut la melanconia
e’l fiero olla linfa : ammettendo per principio
certo, che ne’ quattro umori affegnati confifto-
no i’ quattro Elementi del fangue impuro, e i
quattro tiranni del regnoinfelice de’ morbi.

Ei prefe a combattere la comune credenza
di tali virtd elettive, e pronte afcaricare un
qualche umore viziofo , e rifpettarne un al-
tro ; e non volle mai per{fuader(i, che nelle dro-
ghe regnino qualita s} diftinte, e che tuttolo
ftudio di chi medica confifta nel farne la fcel-
ta migliore (#) : al quale paffo {i commove

iy oLt Gale-

(4) De Element. lib. 2. cap. 3. De faculeat, lib. 1.
cap.13. De Medic. purgant, cap. 1, ed altrove.
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Galeno impegnatiffimo a foftenere le facoltd
peripatetiche, di cui vefte e adorna infelice-
mente tutta la dottrina d’ Ippocrate. Ma non
valfe tutto I’impegno, e I'autoritd diGaleno
per perfuadere i migliori metodici, che con-
tinuarono a credere lungo tempo dopo : #onm
enim vatione guadam pacita velutt animal fen-
riens , potevit medicinag utilra relingueve , O
ab his 5 que contra naturam funt 5 ac detvahen-
da, [eparare (a).

Quante, equanto diligentierano le ricerche
per indagare nelle feccie la corrutela biliofa,
o la melanconica, o la pituitaria, olafierofa,
per quindi dedurre argomento ficuro di parti-
colare putredine nel fangue, eforte riparoda’
decatanti fpecifici? A quefti tali folea egliri-
cordare, che non fiamo mai certi, che I’ef-
fetto derivi dalla rea qualita del fluido, che
pecca ; oppure dal purgante fteflo , che fpre-
me, altera, guafta e corrompe. Che fe qual.
che volta videli guarire, o migliorare I’ Infer-
mo dopo lo fcarico benefico , cid non s’ afcri-
va a certa virtd diftinta del rimedio, maalla
fola e pronta evacuazione, cheritarda qvince
1 danni della pienezza.

Per togliere la pienezza propofe nelle ma-

lat
{4) Aurel. Acut. w, lib, 2.¢cap. g,
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lattie croniche, come nella paralifia, icoffiii
ni purganti de’ Greci (4), nell’ Idropifia ¥
elleboro (&), nell’ Itterizia I’ acqua falata
(c) , nelle febbri periodiche lunghe o perni-
ciofe il diagridio colcaitoreo (d ). Tutti que-
{t1 ajuti perd vengono confiderati non gid co-
me veti fpecifici , ma come puri catartici ,
atti a muovere pill o meno copiefamente ,

fecondo I’ efficacia e Ia dofe delle droghe , e
la difpofizione del corpoinfermo. L’ attrazio-
ne, che fece un tempo vaga luminofa compar-
fa nelle vecchie Teorie migliori, e che fem-
bra rinata nel noftro fecelo con maggior gri-
do, € con ottima fortuna, non piacque mai
al noftro Afclepiade.

Non giudicd punto neceflarj tutti quefti

. C 3 aju-

(#) Aurelian m. acut. lib. 2. cap. 8.

(&) Ibidem Iib. 3. cap. 8.

(¢) Celf: lib. 3. cap. 24. E Francefco Redi ci lafcio
fcritto: * mi gerrerei all’ ufo dell’ acqua del Tetruccio
vero aleflifarmaco dell’ itterizia infegnatomi da una
lunga e lunga pratica di melti , e moli anni, ne’
sy quali per quefto male io mene fono fervito con bre-
s Vitd e con felicita in turte le ftagioni , in tutte le
compleffioni, e in tutte I’ etd indifferentemente ; ed
¢ medicina conefciuta ancora da’nofiri antichi , ima
perocche, come leggeli in Cornelio Cello: Afclepiade
aquam [alfam, & quidem per biduum purgationis caufa
bibere cogebat regio morbo affeclos - Tom. 4. pag. 3554
(4 ) Aurelian. morb. acut. lib. 2. cap. 12. Si pratica

ancora quefto ftefo purgante nell’ apopleffia, e s’ intis
tola nella Farmacopta polvere apopletica di Trailiano.

»
1)
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ajuti per confervare la fanitd , e gli conobbe
per nocivi in tutte le malattie acute : maf-
fima adottata poi da Temifone fuo fcolaro ,
dalla fetta Metodica, da Celfo, da Plutarco,
e da moltialtri feguaci e parziali della fola
dieta . IN¢ ci0 ¢ afcriva a {pirito di novitd ,
o a puro genio di contraddire ; ma alla co-
mune maniera violenta di purgare, alla faci-
litA di purgare in ogni e qualunque malattia ,
e fenza certe cautele neceffarie . Tardi inco-
minciarono nell’ arte -imodi pin foavi, edob-
biamo noi faper grado agli Arabi della cogni-
z'one e del pregio de lenitivi, che hanno alla
fiie compofte le rifle amare di tanti fecoli .
VII.

La poca fiducia de’Catarticil”impegnd all’
ufo de’Clifteri, fopra de’ quali fcriffe ua libro
intiero citatoda Aureliano (#), e compilatoda
Celio (). Propofe 1 clifteri ammollienti , i
purgativi, gli aftringenti. Per ammollire, I
acqua calda femplice , I’ acqua alterata colla
malva, o coll’ orzo, o colfien-greco: per pur-
gare I'impurita del ventre , per divertire gli
umori che abbondano nelle parti alte, e per
richiamargli agl inteftini delle parti pit rimo-

1o

) Morb. acut. lib. 2. cap. 13.
) Lib. 2. cap.12.

(a
(X
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te ' acqua marina, o l'acqua falata: aggiu-
gnendo all’una o all’altra ora I'oglio, ora il
- nitro, ora il mele: per aftringere e corrobo-
rare , il decotto di verbena, o I acqua fred-
da (). -

Le tre indicazioni accennate, e la {celtade’
rimedj femplici baftano per giuftificare la par-
ticolar condotta di tal medicina purgativa ,
riconofciuta per la pi moderata, e fopra ogni
altra efficace dallo fteflo Celfo . Sappiamo al-
tresi, che de’benigni lavativi ammollienti egli
fu fempre parziale , e che non ebbe difhicol-
ta di praticarli con frequenza nelle febbri ; e
allora quando nella frenitide (4 ), nella pleu-
ritide (c¢) , nella peripneumonia (d) gli di-
chiara fofpetti o nocivi, intende fempre degl’
irritanti , o degli operanriffim: per fervirmi
della frafe d’ Aureliano.

Regno lungamente nella Setta metodica, e
regna ancora la facilitd e lafrequenza di que-
{fti ajuti non confiderati dalle {cuole Arabe ,
e negletti dalla Chimica ; e {fembra riforta col-

C 4 Ia

(4) Fino ai tempi di Claudio preffo la Setta meto-
dica e in Roma erano in pregio iClifteri d>acqua fred-
da: poicht Aureliano lalcid {critto nella cura dellacar-
dialgia : Eudemus Themifonis [ellator ait per clyflerem aa
quam frigidam iaficind.m. Acut. morb, lib. 2. cap. 38.

(2) Aurel.acut.m. lib. 1. cap.15.

(¢) Lib, 2, cap. 22, (d) Lib.2, cap.29.
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12 moderna Medicina parziale delle maniere
pit dolcidi purgare . Gravi pero e femgre mor-
daci furono i rimproveri contro i crifte irri-
tanti lodati dal noftro Autore , per eccitare
la febbre falutare ; e giunfe tant oltre il dif-
prezzo , che non refta di loro chiara notizia
preffo gliScrittori. Ma' fe mancano di {imili
efempj 1 libri degli Antichi, ei ce ne diede il
primo e lottimo ; e diffe a’Medici, che non
di rado bifogna fervirfi della febbre come &
un rimedio buono (#).

Perfuafo degl’ infegnamentid’ Afclepiade mi
fono pid volte determinato a praticare i for-
ti ferviziali irritanti nell’ Apopleflia, nella pa-
ralisia , nel letargo . Li ho compofti o d’ac-
qua falata con poca quantity d’ oglio , o d
acqua d’ orzo e di malva coel diagridio e col
caftoreo, o di latte alterato col fapone , o coll’
elleboro , € mi ¢ riufcito d’ offervare dopo gli
{carichi e gli ftimoli , o alterazione e pron-
to dilatamento di polfo , o febbre vera e fa-
lutare. E fatte le debite cacciate di fangue ,
a me piace di anteporre gli ajutiaccennatial
troppo folenne ufo de’ vefcicatorj, deftinatiad

impiagare la cute con lungo tormento.
. Pof-
(a) Cosi lo rimprovera Aureliano : adbibet exiam ely-
Jleres acervimos atque wvebementius opevantes , [alutavem pu-
vans ex [bis febrem generari« Acut.m. lib. 3. cap. 8.
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Poflo in oltre afficurare d’ aver non dirado
frenato o tolto I’ impeto funefto della coléra,
della colica, del fluflo difenterico, e’l pil fe-
roce ftimolo del tenesmo coll’ ajuto de’ crifte-
ri d' acqua fredda, chiarae pura, replicando-
gli e tre e quattro € pil volte infeguito . E
quando i dolori affliggono maggiormente , €
rendono piu vivace Iirritabilitd degl’ intefti-
ni, ho aggiunto-alle prime injezioni non po-
che goccie di laudano liquido, o quantita di-
fcreta d’ oppio , per poi continuare nell’ ufo
dell’ acqua naturale. Neé {i creda, che queita
fia ftravaganza, o troppa parzialitd mia agl’
infegnamenti Afclepiadei: poiche un tal rime-
dio fempliciflimo fu conofciuto da moltialtri
Medici antichi, ed in oggi prevaleaffai pref-
{o i Moderni , che I’antepongono alla prati-
ca comune de’ lavativi d’ acqua calda , e di
tante altre decozioni alteraté da mille ingredien-
ti decantati dall’arte maeftra.

VIII.

Deftro e franco {i fece conofcere nel gran
timedio del falaffo. In tutte I’ affezioni dolo-
rofe, in tutte le cenvulfioni, intuttel’ emor-
rogie cavo fangue, e replico piu volte la ca-
vata del fangue. Intante altre malattie acute
¢ fenza dolori folea egli dichiarir(i contrario,

o len-
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o lento e dubbiofo aflai , e tale fi dimoftra
nella cura della polmonia, della frenitide, del
letargo (). Di piune’librid’ Aureliano fpef-
fo fi legge nominato il Salaffo per combatte-
re le affezioni acute fecondo la regola Afcle-
piadea, e ben di rado nelle affezioni tarde.
Ma nulla pitt ci perfvade dello ftudio , e
diligenza da lui adoperata fopra I efficacia di
quefto rimedio, quanto I'avvertimento ch’ei
lafcid fcritto nel libro delle paffions celers
dove prefe in efame la troppo comune e fu-
nefta malattia detta pleuritide. Colla efperier-
za propria s induffe a credere , e teftificare
agli altri - Se vidifle apud Athenas , arque
Urbems Romam phlcbotomia wexatos , vel pe-
jus accepros effe pleuriticos ; in Pariovero , at-
gue Helle[ponro vefumpros ac relevatos (b).
Apri le vene del braccio, del piede, della
fronte ,degli angoli degli occhi; ele apriafhne
d’evacuare gli umori fermati, odi richiamar-
sli alle parti offefe , o di divertirgli in ca-
fo di pienezza e d affluffo , o di fedarne la
troppa effervefcenza . E’ manifefto altresi, che
fpeflo egli ebbe ricorfo alle ventofe fcarifica-
te, e le applicd in varie parti del corpo , e
fe-

(a2 ) Vedi Aureliano nelle malartie citate.
(&) Aurelian. aeut. m, lib, 2, cap. 22,
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fecondo il bifogno di dilatare i pori riftretti,
o render facile la trafpirazione de’ corpufcolis

Laonde {i pud conchiudere , e non fenza
giufti fondamenti, che nell’ ufo del purgante
prefe egli a favorire Erafiftrato , e ne mitigo
il fommo rigore : nel falaflo inclind forte al-
la pratica d’Ippocrate , e n’accrebbe le cau-
tele.

IX.

Cosi egli foleva fpiegarfi {opra le tre fen-
fibili evacuazioni principali, ciod vomito, fe-
ceffo, e falaffo, dove fempre e coftantemente
girano 1 tre cardini principali della medicina
operativa. Niente amicode’ vomitorj, parzia-
le de’Crifterj piucche degli aleri purganti , e
cauto affai nel cavar fangue. Ma fopra ogni
altro gli dobbiamo faper grado d alcune of-
fervazioni intorno le febbri, onde s’allontana
dalla comune degli Antichi, e pare che mol-
to inclini alla maniera di medicare piltinvoga
in quefto fecolo noftro, il qualevanta geome
trico penfare , e fina critica fevera.

Ne’ trattati della febbre mille fono gl inni,
e i fiori fparfi a larga mano fopra la natura
{apiente , medicatrice benigna , benefica ; e
non ceflano mai di lodarla e venerarla i primi
Maeftri dell’arte. Egli perg chiamo vani tut-

ti
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ti quefti titoli , ed inventati da’Medici , pef
non faper filofofare fopra I’ origine vera, e le
cagioni di molte cofe, che accadono hella no-
ftra macchina. Altro non intende per quel de-
cantato nome di natura , fuorche la materia
e’l movimento (a): due principj meccanici,
onde ne deriva, ora il bene, ed orailmale,
ora la guarigione, ed ora la morte. Con tale
penfiero ebbe a conchiudere, che la ftefla na-
tura, cui tanto s applaude , e tanto ci dona
ne’ cafi fortunati, pud meritare ancorala giu-
fta taccia di tiranna e di carnefice ne’ cafi fu-
nefti : non folum prodeft natura ; fed etiam
nocer (&).

E’ noto pur troppo con quale ¢ quanta efat-
tezza ¢ ftata difcufla in ogni tempo la {cien-
za de’ giorni decretorj per ben indovinare la
crifi . Pare certamente, chealla cognizione del
tempo e della giornata tutta f{i debba I’ appli-
cazione pil feria dell’arte , e da queftaderi-
vi il medico fapere divino. Ed egli profefla
di non intendere le vere e reali cagioni di

_ quan-

(a) Fraidogmi d’ Afclepiade aggiugne Aureiianoan-
che quelto: ommia fieri neceffirate, € nibil fine caufa, &
neque naturam alind efle, quam :arpu:ti‘)'afm motum . Ac.
m. lib.1. cap.14. E qui falla lo Scrittore mettendo ne-
ceffitd per cafo, e corpo per materia . Di fimili errori
abbondano i1 fuoi libri.

(&) Aurelian. loco citato.
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quanto fcriffe fopra i tempi della crifi vera il
gran Maeftro Ippocrate, le cui dottrine furo-
no pofcia approvate e difefe da molti aleri
col folo fondamento de’ numeri Pitagorici .
Paflando poi al fatto , foftenne d’ aver pik
volte offervato, che tanto nel terzo giorno ,
nel quinto, nel fzttimo ; quanto nel fecondo,
nel quarto, nel fefto : tanto nel nono , nell’
undecimo , nel decimoquarto, che nell’ otta-
vo, nel decimo, o nel vigefimo; ed inqua-
lunque giorno, o pari, odifpari, eguale fiail
pericolo , eguali i cangiamenti e la crifi. Di piu,
contro |’ ordine e le leggi ftabilite vide fovente
ne’giorni migliori aggravar(i il male , e ne’ peg-
giori minorar(i di molto e cedere; e inogni
tempo morire, o guarire I’ Infermo : neque in
ullo die, guia par , tmparque effcr , egris vel
majus 5 vel minus periculum effe dixir (a).

Spefle volte per non turbare la natura , e
per aipettare i giorni deftinati alla crifi, fo-
levano gli Antichi fofpendere I’ ufo d’ ogniri-
medio, e trattare gl’ Infermi colla fola dieta
rigorofiffima di cinque o fei giorni. Era de-
litto il muovere gli umori nello ftato di cru-

dezza, e non attendere alle feparazioni facili
ad
(a) Celfl. lib. 3. cap. 4. Queflo fteffo vien confermas
ta da Galeno de natural. facul. lib.1. cap. 14. de ctie
fibus lib, 2. cap. 8. ed altrove . ;
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ad accadere nei foli periodiaflegnati. Ma que-
fta lenta maniera d’ offervaree riflettere, fen-
za mai rifolvere ; fu detta dal noftro Afcle-
piade meditazione della morte, Oavarov pe-
Aérys (a). -

Non perfuafo de’ facili foccorfi deila na-
tura , non intento ad afpettare la lenta crifi
falutare , € fece ogni fludio per diftinguire i
fegni pit certi de’morbi, e perifcegliere i ri-
medj pit veri. E f{iccome il refpiro e ipolfi
fono idue maflimi ajuti per conofcere , e giu-
dicare della febbre , cosi non ebbe difficolta
d’ internarfi in tal materia, fcrivendo due Ope-
re diftinte e citate pil volte da Galeno: ciod
un libro della vefpirazione e de’ polfi , € un
trattato fopra 2 polfi.

Vuole , che nel refpiro tutta confifta la vi-
ta , lo {pirito e I’anima ancora (&) . Filofo-
fando fopra il refpiro , par che fi mofiri in-
formato della gravitd dell’aria, lacui {coper-
ta ha fatto tanto onore alla moderna Scuola
Italiana : poiche fpiega I’ ifpirazione ¢ rare-
far(i che fa l'aria efterna dentro la molle fo-
ftanza del polmone ; e Iefpirazione dalla nuo-

va

(a) Galen. de ven. feflion. adver, Erafiftr, cap. 5.
(4) De utilit, refpirat, cap. 1.
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va aria pid grofla e pilt pefante che s’ intro:
duce , e premendo fcaccia I’ aria interna ra-
refatta (#). Ammette tutta la maffa del fan-
gue nelle vene , e nell’arterie aria fola ; e
allora quando I'umore paffa dalle vene ai ca-
nali dell’aria, e fcorre per li vafi non fuoi,
s’eccita allora la fermentazione, e la febbre.
Difende, che I’ aria ftefla rarefatta foftenti i
moti del refpiro , e le vibrazioni delcuore e
de’ polfi : donde deduce il gran confenfo di
quefte tre operazioni, che foro le prime ele
principali della vita, e della fanitd, e i fon-
damenti pin fodi per giudicare de’ morbi . Sog-
giunge finalmente, che la libert} del refpiro in-
dica movimento libero e regolato del cuore
e de’polfi, ed annunzia ognora la guarigio-
ne fofpirata ( 4).

Della refpirazione, come fegno buono ed ot-
timo per giudicare de’maliacuti, feriffe mol-
to il grande Ippocrate: ma de’ polfi egli non
fece gran conto , e ne lafcid pochiflimi av-
vertimenti in tutte le fue Opere . Erofilo il
primo prefe in efame quefta nuova parte di
medicina , e le di lui dottrine incontrarono

nel
(@) Plutar. de plac. Philofoph. lib. 4. cap. z2. Pii
chiaramente nel libro della ftoria Filolofica attribuito a
Galeno, dove parla della refpirazione.
(&) Galen.de different. pulf, lib.3. cap.2. lib.4. cap.1o.
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nel genio di molti , tra’quali {i diftinfe an-
cora il neftro Afclepiade. Scrifle egli dunque
fopra le definizioni , le differenze , le cagio-
ni, i pronoftici de’ polfi, e molto aggiunfe ,
e molte volte s’ oppofe allo fteflo Erofilo (2).
I fuoi fcritti erano gid noti e celebri fino al
tempo diGaleno, eda lui {fappiamo, che al-
le mafiime del maeftro accrebbero , tolfero ,
cangiarono molte cofe in varj tempi i fuol
fcolari ; e che Mofchione Afclepiadeo fi diftin-
{fe d’affai in tale riforma , onde fu detto il
Coryerrore (b ). _

Se badiamo a Galeno, par che nondebba
afcriver(i a perdita grande la mancanza di
quefti , e d’ aitri fcrittori moltiflimi : poiché
dichiara d’ aver raccoito il buono , e’l bello
degli Antichi, ed’averdatoordine, chiarezza,
accrefcimento a quanto era ftato detto prima
di lui, e fcritto malamente . E per veritd i
fuoi XVI. libri de’ polfi fecero I’ occupazione
¢ le delizie delle Scuole, e per tanti fecoli e
tanti, in cui condannata la ragione a perpe-
tuo filenzio , alzd cattedra I’autoritd. In tut-
ta la Medicina non videfi Opera pid ricerca-
ta di quefta, e pilt commendata di quefta da’

doi-

(2) Galen, ibidem.
(%) Loco cit. lib. 4. cap. 15. 16.
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dotti e dagl’ ignoranti d’ogni nazione ; e fia
la meoltitudine crebbe fempre pid.la fiducia
e’l rifpetto perla dottrina Galenica ;e giunfe
fino -alla {fuperftizione. Tardi s’ accorieroiMe-
dici non feguaci d’eflere nella dura neceflicd
di trattar | ombra, come cofa falda; el efpe-
rienza moftrd loro , che nelle lunghe diffcren-
ze de’ polfi, alte’ erano incerte, altre fuperflue,
altre immaginarie ; enondi rado conobbero pet
vani i vantati giudizj del folo tatto . Paflia-
mo alle cofe pid utili. =~ i

P 7 T

Quattm erano I pid diftinti e particolari fum
ajuti: la dieta , il vino, I'acqua fredda,
ginnaftica .

.Amico e parziale della dwta non iftette
fempre alle comuni regole ftabilite dalla pri-
ma auftera Medicina diatetica . Secondo fuoi
precetti 4 I’ opportunitd di dareil cibo nondee
punto dipendere dalla fpontanea mozione dels
la_natura, o __da'll"aarbitriu degli Dei Tutelari ;
ma dalla prudenza fola dell’ artefice intentoa
{peculare fopra la cagione , e I indole del
male ; fopra le forze, I'etd ¢ la coftituzione
dell’ Infermo ; fopra il clima del paefe, e la
ﬂ*aﬂione dell’ anno.

Queita agpmtumth di tempo , ch’egli folea

: D - chia-



LB
chiamare magnifica, lo fece compariré , org
facile e condifcendente, ora rigido € fevero.
Celfo non fa ravvifare in lui la folita gio-
condita , {crivendo, ch’egli vietava ne’ primi
giorni non folo il cibo, ma il bere e’l dor-
mire ancora (« ). Aureliano foggiugne , che
per tre giorni , per cinque e per fette folea
mantenete I’ Infermo fenza cibo , feguitando
le leggi tiranne del medico digiuno ( &).
Tutta perd Daufteritd fua i reftrinfe in
calmare certe febbri impetuofe; le quali non
danno mai luogo al cibo, € non ammettono
altra pili pronta, pid ficura e fovente pill fa-
cile manjera“di curare , fuorché quella dell’
aftinenza f{evera. Sappiamo perd, chein tante
altre febbri concedeva il nutrimento nel pri-
mo giorno, nel fecondo, o al pil nelterzo;
e fempre in tempo di declinazione , fenz’ afs
pettar¢ I’ ultima calma. Conobbe anch’ egli,
che nell'Afia, e nell’Egitto era tollerabile ‘il
lungo digiuno, enon gid inltaliae inRoma.
Pofto argine potente alla furia del male ,
mediante il rigore , paflava ne’ giorni di prima
calma alla folita gioconditd . Lodava con Pi-
tagora la femplicitd del cibo umido, fempli-
“ ce,
(s)L Lib, g cap. 4 ' s
(&) A. M. lib, 1. :ap. 14, lib. 2. cap, 39.



Ll
ée , rinfrefcativo e di tenue nutrimento. Ac-
cordava con Ippocrate qualunque cibo defide-
rato , quando la ‘naufea eragrande. Difende-
va con Erafiftrato ; che la qualita buona o
rea del nutrimento ne rifulta {empre dalgra-
tu, o dal molefto fapore: '

Quindi ¢ che perfuifo ‘di tali maffime
piantd una moda tutta fua e della fua-Me-
dicina gioconda, con imbandire la' menfa di
molte e varie vivande ; e dare all’ Infermo
febbricitante libertd piena di fcegliere a pia-
- cimento, non che di mangiare dituttoindo-
fe {carfa. E. per animare i Medici, foftenne
che la varietd de’ cibi che tanto pud control’
amaro faftidio, vaglia altrest per facilitare la
digeftione ; eriparare le forze pil ' prontamen-
te: apponends wevo ggrovarit cibs ( ficur Afs
clepiades pracepir ) sum demum funt y ubt fa
fidio urgerur , neque fatis wvirves fufficiunt ;
ut panlum ex fingulis deguftando famem wvi-
zer. ... e poco dopo foggiunge Celfo: neguc
werunt eft 5 quod ab eo dicitur 5 facilius con-
cogur ctbos varios (a).

Trovo 1n oltre fra i molti frammenti fi‘i"e—
#iti ne’ libri d’ Aureliano ( &), che a lui non

D- 4 pia-

(a} Lib. 3. cap. 6. - (4) A. M. lib, £. cap. 1ys

lib. 2. cap. 22, cap. 29. ¢ d altrove .
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piacque d’ accordare il cibo due volte al gior-
no, ma una volta fola : che non diradonu-
triva gl’ infermi in ogni due o tre giorni ; e
fempre afpettando I epportunitd del tempo |,
che non -fuole accadere facilmente, e imogni
giornata: che ne’ primi tempi anteponeva i
fughi e-le varie tilane fatte d’erzo, odifpel-
ta, o d'alica, o di lenticchie, el erbe cotte,,
¢ maffune le bietole e le cicorie: cheaggiu-
gneva in appreflo il pane, i pefci e le con-
chiglie di mare, la polenta, I'uve, i pomi;
e ne’cafi di maggior bifogno : Quid ultra ,
inguit 2 ea nos dare conventt y gum &gy fue-
vint woluntars grariffima (a). Sono tuttemas
niere non antiche dell’ arte, ed ora troppoin
ufo preflo il volgo, quel nutrire |’ ammalato
due volte al giorno: quel non mai far pafla-
re una fola giornata fenza cibo : quel facile
permeffo di brodi, di carne , di uova : quel

{a) A. M. lib, 2, cap.39. Aureliano nomina I’ ali-
ca, ¢ non § accorda con Plinio, il quale fcrive: Alica
yes Ramanﬂ fﬂ & non prfdfm e.rfog;mu afmgm nom pr:-
_{I;rz;e potius laudes [eripfiffent Grecs . Nam dun arbityon,

Powmpeii magni <rate in ufu fuiffe, © ideo vix quidquars
de ea ﬁrfpmm ab ﬁf;!epma’u Schola. Lib.22. §. 61. Si
rifletta in oltee; che la corune polenta degli Antichi era
quella . di Fann.t d’orzo, Serviva ella di cibo al popo-
lo, agli {chiavi, alle milizie; ed io la trovo accorda-
t3 da’ Medic agl’infermi {gbbricirangi fen:a fale e fen-
Ze condimento . :
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fommio rigore per ogni forta di pefce, & pep
Ii frutti pid teneri e pilt maturi.
N XII.

Al rigore del digiuno fpeflo fuppliva I ufo
facile del vino, di cui reftanonon poche me:
morie utili ¢ curiofe a faperfi.

Io leggo, che della virth del vino avea ferit-
to' molto Cleofante medico antichiffimo , e
che fopra lo fteflo argomento avea pubblicas
to nn trattato intiero divifo in piu libfi il
noftro Afclepiade: ma leggo altresi nominato
appena il primo Scrittore, ¢ lodato e citato
fovente il fecondo . Bafta dire, chePlinio lo
fa autore di queftorimedionuovo (#), eche
Apulejo fi contenta difcrivere : primus etiam
wino opitulart wgris vepertit, fed dando fci-
licet in tempore ; cujus vei obfervationem prd-
be callebar (b ). |

Troppo lungo farei ; {e tutti volefli qui ri-
ferirei paffi, che s incontrano preflo gli Eru-
diti delle vecchie ufanze di medicare ;e mi
contento di reftringermi a que’ pochi 4 che pidt
s’addattano al mio impegno . Nella freniti-
de, nelletargo, nella cardialgia, nellacolra
nelle febbri ardenti; nelle febbri maligne e pe-

D.3 ftilen-

Cd )Mo N. Iib. 7 §. 2%,
(%) In Flerid, lib. 4.
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{tilenziali’ concedeva il vino (4) . Lo conee:
deva per dar moto al fluido , per ilciogliere
i riftagni, per facilitare la trafpirazione, per
quietare , € per rifvegliare, e non diradoper
condifcendere al defiderio dell’ Infermo, o per
follevarlo dalla grave defolazione di forze e
di fpirito (b).

Davaegli a bere il vino urdmarm nero o
flavo, il Cretico , il Samotracico, il dolce
mulfo, ilfalfo marino, e’l medicato colla ru-
ta, o.coll’ ifopo, ocol fale(c). Il dava puro,
inacquato, caldo, freddo. Ildava in dofe fcar-
fa e a zinzino, é@alche volta in colmi bic-
chieri, e fino all ubbriachezza. .
~ Senza mai fiflare alcuna regolao limitazio-
ne di tempo, I’ ordinava ora nel principio e
nell’ accrefcimento , ora nel finire de’ mali
acuti; ora prima del cibo, ora dopoilcibo,
confiderando fempre le forze e’l bifogno del
paziente , I indole del male, la confuetudine
del bere , I'eta , la ftagione , ed altre molte
circoftanze , {fempre utili per arte , e fempre igno-

- te

(4 ) Aureliano in tutte le malattie citate.

(6) Selt. Empir. lib, 7. Seé. 91. Celf. lib, 2. cap. 14,
lib. 3. cap. 14. Plio. lib, 23. §. 19. lib. 26. §. 8. :

(¢) Quefh edaleri vini compofli, e pili in ufo prefio

1 Romani ci-vengono defcritti da Plinio, e da gli Au-
tori de Re Rnﬂ:m .
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te a’ Medici volgari. Chepil? Riconobbe nel
vino la greca Panacea famofa , e noen ebbe
difficoltd di profterire con enfatico  trafporto
Epicureo : Utiliratem wini equari vix Deo-
rum porentia (4 ).

Ne fembri ad alcuno troppo ftrana que&a
parzialita, e fi rifletta, che Ippocrate molte
prima di lui fcrifle vantaggiofamente de’ vi-
ni di Grecia per I'ufo della medicina; € che
in tutte le febbri per vero {udoriféro , per gran-
diffimo Aleffifarmaco, ed ottimo cordiale de-
gli Antichi fu fempre confiderato il vino pi
prelibato. E que’tali, che tutto temono , e
tanto deteftano una si grata bevanda , rime-
dio e delizia delle nazioni culte e barbare ,
perche¢ mat permettono i falivolatili, glifpi-
riti, gli elifiri, le quinteflenze lavorate dalla
Chimica, e tantialtri aromati mafcherati dal-
la Farmacia?

XIIL

Altru rimedio facileafarfi, e piacevole mol-
to al palato fu quello dell’acqua fredda . Ei
la propofe a’ fani come prefervativo della fa-
nitd , agl’ infermi come rimedio buono , e la
fece fempre bere opportunamente : anzi fe ne

Dy meo-

(a) Plinio lib, 23. §. 22.
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moftrd st vago , che volle intitolarfi medico
dell’ acqua fredda , al riferire di M. Varrone
efatto {crittore contemporaneo, e riputato il
pilt dotto diRoma. Ecco le parole di Plinio:
Trahebar pratevea mentes artificio mivabili
wvinum promittendo xgris , dandogue rempefti.
we, tum O frigidam aquam.... ipfe cogno-
minar: [e frigida danda preferens , ur antlor
eft M. Varro (a).

E' vero, che non prima dilui ebbe vogal®
ufo delle bevande e bagnature fredde, che poi
tanto fervirono al luflo Romano in tempo
della monarchia: ficcome & veriffimo, che le
cure pilt celebri fatte in Roma coll’ acqua
fredda , e defcritte con pompa daghi Storici
e da’Poeti , accaddero per opra e per confi-
glio de’ pitt ftrenui difcepolie {eguaci della fua
Scuola. E in fatti coll’ufo delle bevande e ba-
gnature d acqua fredda riufcl al dotto Mufa
di guarire Augufto aggravato da febbre etica
difperata ; e la mirabile guarigione d’ Augufto
forma I’Epoca pi0 gloriofa ne’fafti della me-

dici-

(2) H. N. lib. 26. §. 8. e per interpretare il paflo
di Varrone nora il P. Arduino; forte Moo wuypor . Na

il Cocchi nel fuo difcorfo altre volte citato vuole, che
fi legga vy podoTis .
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dicina Greéca introdotta in Roma («). Caffio
medico ingegnofiflimo dell’ etd fua dettea bes
le molt’acqua fredda a uncerto infermo attac-
cato da febbre impetuofa e mortale, ed ebbe
la forte di vederlo prefto follevato del perico-
lo edalmale (6 ). E qui {i riflecta, che Cafs
fio ¢ Mufa furono ambedue della medica fa-
miglia Afclepiadea.

Di quefta famiglia fu ancora Celfo, ed egh
loda ‘I'acqua fredda bevuta a fazietd nel fom-
mo incremento delle febbri ardenti : I’acqua
fredda, o pid vicina al freddo , e gelata an-
cora nella coldra funefta, e nel tenefimo: gid
paflato I’ accrefcimento maggiore della perip-
neumonia, anima I’ infermo alla rigorofa die-
ta dell’acqua fredda : finalmente ci fa fapere
nella cura della diarrea accnmﬁhgnata da tor-
mini e da febbre : frigidam autem affidue po-
rionem effe debeve comtva prioves Aullores Af-
clepiades affirmavir y O quidem quam frigi-
diffimam (c).

Da quefta ftefla famiglia riconobbe chiara

ori-

(4) Dion. Cafl'lib. 53. cap. ;0. Vari¢ fono e diver.
fe I’ opinioni intorno la vera malartia d’ Augufto: ma¥
ufo del rimedio non cade in difputa preflo gli Scrittori

migliori. (&) Celf. lib, 1. prefar.
(¢) Lib, 4. cap. 19,
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origine ed incremento la Setta metodica , Ia
quale non {i fece mai difficoltd d’ accordare
Pacqua fredda e gelata 2’ poveri ammalati. ,
qualungue volta la febbre era continua, il ca-
lore intenfo, la fete grande, Iety, la ftagione,
il clima, la confuetudine propizia ( #). Il ca-
lorecela fete invitano facilmente i febbricitanti
a bere freddo , e non pud efler loro negata
una medicina cosi pronta e naturale , fenza
giufti motivi eflicaci: quali fono le tenfioni
e i dolori del baffo ventre, I’ inflammazione
delle fauci, la toffe, e iriftagni del pettoy I’
ulcere interne, la fomma magrezza, I ultimo
abbattimento di forze.

Anche Galeno, che ben due volte viaggid
per la noftra Italia, e vi fitrattenne medican-
do e difputando' acremente contro i Medici
Romani, par che {i moftri perfuafodi tal me-
dicina gioconda, e folita praticarfi in Roma,
pilt che nelle Citta e’ nelle fcuole dell’Afia ,
della Grecia e d" Egitto. Nella febbre fino ,
nella febbre ardente , nella febbre Etica pro-
pone |' acqua fredda ; e dopo di Iui la pro-
pongono i Greci minori , gli Arabi, e tanti

altri  fedeliffimi Galenici , 1 quali fiorirono
{ul-

(4) Prof. Alpin. de Medic. Methodic. lib. §. cap. 7.
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{ulle cattedre, eviflero in tutte I et} dellafer-
vith medica. Ma I’auge maggiore di tale ri-
medio era riferbato nel noitro fecolo all’ illu-
ftre Scuola Napoletana .

X1V. i
- Refta ora I'efame della ginnaftica de’ mali
acuti, la quale fece colla fcorta d’ Afclepiade
folenne comparfa nel mondo medico , ¢ fu
prefto ricevuta dalPopolo Romano efercitato
continuamente nell’ impiego dell’ armi, e nel-
la tolleranza della fatica . Ma I’argomento &
nuovo, € non tocco ancora dai dotii Scritto-
ri eruditi, e percid richiede un pid lungo e
diftinto ragionamento.

e T PREL P T FLEU PR LR T L Zhl Fpi L st T
B e C RSO TERZO

Della Ginnaftice de’ mali acure .

“Efercizio del corpo umanosfu intitolate
A4 da’Greci, e da’ Romani col nome di Gin-
naftica. In vano cercano gli Erudici di fiffa-
re a queft’ arte un principio vero, € tentano
in vano di darne la gloria a quefta, oquella
nazione induftriofa . Le cofe pid utili e ne-

.ceflarie all’uomo incominciarono coll’ uomo.
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La prima ginnaftica fu quella dellanatura .
1l camminare dritto in pié, il faltare, iicor-
i'érc, I’ equilibrar(i {fecondo i varj bifognino-
ftri, econ attitudini diverfe ; fono tanti mo-
vimenti, e tante leggi di fina meccanica, €
non riconofcono innoi altra origine, fe non
che da noi flefli . La {immetria della no-
ftra macchina , 'ufo, il bifogno, il timo-
re, la rifleflione fece e perfeziond negli wo-
mini queft’arte, che fu poi detta ginnaftica
naturale.

Il genio della Guierra eccitd la ginnaftica mi-
litare , la quale divenne in brieve tempo arte
famofa e neceflaria per farfi temere; o per vin-
cere il vicino . Il pronto maneggio dell’ ar-
mi, gliattacchi, le difefe, leritirate , le mar-
cie , la fuga fecero la piti feria occupaziene
delle Nazioni intiere , che meritarono il no-
me di bellicofe e potenti , e fra quefte Na-
zioni fu fenipre onorato col titolo di Duca,
diRe, d'Eroe quegli, ch’era pit deftroe pid
forte nel combattere , e che fapeva nuocere
con bravura maggiore.

Allera cominciarono le Scuole; quefte fu-
fono le prime e pid antiche del mondo : pois
che 1l genio di combattere e di'{ignoreggia-

| re
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re nacque negli- uomini affai prima della cu-
riofitd di fapere .

S’ accrebbe nelle prime Scuole, e fi perfe-
ziond la terza ginnaftica detta Atletica, di cui
parla in pid lnoghi Omero, e particolarmen-
te ne funerali di Patroclo. E da’ nobili racs
conti di Omero fi raccoglie, ch’ erano fino a
que’ tempi in voga , e in pregio grande il
corfo, la lotta, guidar le carrette; {cagliareil
giavellotto, ed altre fimili occupazioni de’ For-
ti o degli Atleti: che giocare e vincere era I’
onore pil fegnalato , cui potefle afpirare un Cit-
tadino valorofo: che i giuochi erano utili e
neceflarj agli uomini, accetti agli Dei, e all’
ombre erranti de’morti . Ecco il pid antico
e chiaro monumento, che a noi rimanedell’
arte ginnaftica.

" Dopo la guerra di Troja a qual grado di
pregio e di perfezione non giunfe queft’ arte
fra’Greci, e nelle Cietd pid culee diGrecia !
Suefero i fuperbi ginnasj defcritti molti anni
dopo da Vitruvio, furono creati i Direttorie
i Maeflri, divife I efercitazioni 4 ftabilite le
leggi, difpenfati i premj. Ne ginnasj fi efer-
citava la gioventl ne’ giuochi , infegnava-
no i Filofofi e 1 Rettori, paffeggiavanoilPo-

liti-
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fitici; fedevano gli oziofi, cantavano e fonas
vano il Coro e I'Orcheftra. Quindi fu detto ;
¢he i Greci tutto facevano giocando.

Un’ occupazione refa cosi feria impegno an-
che lo ftudiode’ Medici; onde nacque la quar-
ta ginnaftica detta medica . Queft ultima in
fatti ebbe pitt tardila propria origine, e tardi
cominciarono i precetti {alutari fopra il tem-
po el modo vario d’efercitarfi ; giufta I'etd ,
le forze, la confuetudine, la coftituzione va-
ria degli Atleti. Fu introdotto nel ginnafio I’
ufo de’ bagni, degli untorj, delle fregagioni.
Nel ginnafio fteflo ebbe principio la medici-
na dietetrica, la quale dal vecchio Ippocra-
te venne deriominata compagna e forella dell’
Atletica fatica.

Convinti i Medici € perfuafi fempre pil
dell’ utilitd di queft’ arte benefica alla cariffi-
ma fanitd, cercarono d’accrefcerla e d’eften-
derla fino alriparo de’ maggiori pericoli della
vita. Tutte, o gran parte almeno delle ma-
lattie furono curate giocando ; e fulle catte-
dre pid famofe di medicina s’ intefe difputa-
re di ginnaftica prefervativa ecurativa, vera
€ viziofa .

I1.
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‘Quando ferive Galeno  chela’ tempi & Ome:
to non v era Ginnaftica, e ch’ella' comincid
ad apparire poco prima dell’eta di Platone ,
intende egli' della Ginnaftica Medica, e non
gid della pura Atletica. E’ tale il vero fenti-
mento di Galeno , -e talé appare a chi bene
efamina il paflo riferito nel fuo /zbro 2 Tras
fibolo - paflo malamente interpretato da molk
ti, e ingiuftamente riprefo di poca efattezza
nell’ antichitdGreca. E in fatti Platone attris
buifce ad Erodico I' invenzioné di quefl’ arte,
e {peflo lo loda ne’fuoi libri ; € lo nomina
{peflo nel libto tetzo della Repubblica, come:
uomo gid morto non molto lungi dall’ ety
fua, e con fama e con feguito fra’ Greci.

Erodico fu Medico di profeffione: viffe in
qualitd di medico nel ginnafio, e fra giuo-
chi fino all’ nltima vecchiezza ¢ nell’ ufodesli
efercizj ; e nelle regole ‘della dieta («) fon-
do egli la fua medicina univerfale, e lafece
valere ora come prefervativo della fanitk , ed
ora come rimedio de’brevi e lunghi malan-
ni'y i quah attaccano foventf: i Ricchi e i

Po-
(a) Ilanﬂ.-ie C!encu nella Storia della Medicina do-
Ra a quelio Medico i tre libri della dieta, cheora cor-
tono fogto il nome d’ Ippocrate .
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Potenti {penfierati ; crapuloni , lafcivi , delicati ;
e lafciano ftare i Forti e gli operofi. Quindi
& che Platone sbandifce i primi dalla fua Re-
pubblica, ed ammette i fecondi. .

Queft’ Erodico fuMaeftro d° Ippneratﬂ ma
non giurd Ippocrate nelle paroledel fuo Mae-
ftro. Loda egli I efercizio-del corpo perman-
tenerlo fano, fnelloe vigorofo: fe nedichiara
perfuafo appieno mella cura delle paffionitar-
de , e lo condanna nelle febbri acute ; e in
tanti altri morbi celéri ‘e pronti all’ inflamma-
zione . Si legge a chiare note nel libro. fefto
de’ mali popolari , che ammazzava Erodico i
poveri febbricitanticol lungo paffeggio, co’re-
plicati bagni, colla dicta fevera , colle frega-
gioniy col corfo, e colla lotta : aggiugnendo
egli fempre al grave incomode del male Ia
gravezza della fatica. |

Prevalfe in ogni etd, e ﬁ dx&mfe d’&ﬂ'all’
autoritd d Ippocrate . Quindi & che alla maffi-
ma parte de’ Greci piacque I’ efercitazione nel-
le fole malattie tarde ; e per quanto fludio
{i faccia ne€’ grect. frammenti, che ci reftane
di Diocle , di Praflagora, di Filetime , d’ Ero-
filo, e d’altri nominati da Galeno ne’fuoi li-
bri di Ginnaftica, fard fempre lecito @’ afleri-

Ie
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re, che tutti furonodello ftcflo fentimento @
Ippocrate , il quale s’ era gia dichiarato per
Pozio e perla quiete.

Scarfi furono i parziali d Erodico . Non
mancd mai perd , e non s eftinfe il genio e
lo ftudio di quelli , che non paghi di tener
fempre invilnppati i poveri febbricitanti , e
condannati ognora all’ ozio pid fcrupolofo ,
ardirono di f;ropurreefﬂﬁenere I’ efercitazione
ne’ maggiori pericoli de’ mali acuti. Néaltro
efli fecero , fuorche ritenere le maniere pid
dolci e pin ficure per rendere la fatica {foave
agl’ infermi, e meno odiofa dopo Erodico.

Di quefta parte di medicina antichiffima,
e mefla guafi in dimenticanza a’ tempi noftri,
intendo ora di favellare : tanto pid che un Au-
tore aflai famofo, e che tutte raccolfe le pin
minute notjzie de’ giuochi celebri fra’ Grecie
fra’ Romani, la pafla fotio filenzio, o nonla
crede degna di lode alcuna. Pario dell’ erudi-
tiffimo Mercuriale , dietro cui fono corli tutti
gli altri moderni Scrittori Ginnaftici.

Il

Due celebri partigiani pud vantare la no-
ftra Ginnaftica . Il primo egli ¢ Erafiftrato ,
Medico alla corte di Seleuco Re di Siria, e

E me-
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memorabile in tutta I’antichitd per le primé
utiliffime fcoperte della Notomia del corpo
umano . L’altro non meno celebre per dottri-
na e per fama inAfia, inGrecia, in Roma,
qual ¢ appunto Afclepiade di Bitinia , medi-
co ed amico di L. Craflo.

Eralvtrato non troppo perfuafo del falaflo
¢ de’comuni rimedj purganti, ricorfe non di
rado all’ efercitazione ed alla dieta per com-
battere la pienezza, unica e principal cagio-
ne di tante malattie diverfe. Coll’ efercitazio-
ne egli cercava di difperdere i trifti apparati
morbofi, o difporre il corpo a fentir meno 1
danni e i pericoli del morbo incominciato .
Efercitava 1 febbricitanti ne’ primi giorni , €
ne’ giorni pia moleiti fidava molto nella die-
ta rigorofa , e nel lungo ripofo . Per curare
1 Forti, e gli Atleti, {cieglieva igiuochivio-
lenti: e a’ debili per natura , agli oziofi per
genio raccomandava la fatica moderata . Se-
condo gli apparati varj de’morbi , vario era
Iefercizio: e per grave dolore di colica o di
nefritide affaticava molto e lungamente : non
cosi per qualche minaccia d’ emoftifi, di pleu-
ritide , d’ angina . Contentavafi alcune volte
de’ foli bagni , o della fregagione fola 5 per

tema
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tema d’ accrefcere I’ effervefcenza del fangu@
nelle vene , e promovere I’ infiammazione delle
arterie con altro moto difordinato ().

Quefti pochi frammenti ci reftano della fua
ginnaftica violenta e moderata , di cui’ avea
feritto diffufamente nel fuo trattato {fopra le
febbri. E fappiamo altres 5 che 1 libti ed 1
precetti d’uno Scrittore cosi valente ebbero
lungo credito e durata nel mondo medico :
poich¢ poco prima di Strabone (5) s eftin-
fe laScuola degli Erififtratei erctta a Smirne
dal famofo Icefio ; e Galeno regiftra le {ue
calde riffe incontrate in Roma con alcuni Me-
dici gravi per Ietd e pel concetto ; 1 quali
adoravano Erafiftrato come un Dio, e fofte-
nevano le di lui maffime come tante veritd
1nfallibili (¢). Tutto § eftinfe dopo Galeno.

Contafi circa un fecolo dal Regno di Se-
leuco all’ arrivo d’ Afclepiade in Roma , dove
egli fondo la nuova Ginnaftica facile, ficura,
gioconda ; la quale venne prefto accolta dal
Popolo Romano , cui non ifpiacque mai I
tlercizio e Ia fatica . Il mirabile accetto di

i 4 tale

(a) Tutto cid ho potuto raccogliere ne’ due libri di
Galeno comtra Evafiftrar, @ Evafifirateos, e nel libro d=
caufs pro cazart, cap.2. 3. (&) Lib.13. (¢) Contra
Erafifiratcos cap, 1. de natgral. facal, lib. 2. CAP. 4.
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fale Ginnaftica , e del proprio Autore foreftie-
ro fi legge in Plinio, dove fcrive: gue cum
unusquisque femeripfum [fibi preflave poffe in-
relligeree o faventibus cuntlis ur effent vera,
gue facillima evant , univerfum pene huma-
num genus circum egir in fe, non alio modo ,
guam fi celo emiffus advenirer (a).

Cinque erano le fue efercitazioni principa-
li: ciot la fregagione, la geftazione , il paf-
fesgio , il bagno , la mufica . Delle quattro
efercitazioni prime parlano in pih luoghi Pli-
nio, Celfo ed altri Autori: la quinta fitrova
accennata ne’ libri di Cenforino , e d’Aurelia-
no.

E qul mi fia permeflo d’ aggiugnere , che
quefta parte di medicina Afclepiadea atta a
curare le malattie acute non ¢ ftata mefla in
vifta finora dagli Scrittori parziali , che pur
viflero nel fecolo nofiro , e trattano erudita-
mente di alcune cofe fpettanti alla medicina
{oave introdotta in Roma dal medico valen-

~ te di Bitimla. Noi ne prendiamo il primo im-

peguo ; ¢ dove mancano le notizie del Mae-
ftro, {uppliremo almeno col favore de’difce
poli o de'feguaci migliori,
| v,
(e} Lib. 26. % 7.
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IV.

~ Gli Autori dell’arte ginnaftica dividono la

fregagione in atletica e medica: quella fervi-
va agli Atleti per rendere il corpo e le mem-
bra piti pronte a giocare : quefta era in ufo
preflo 1 Medici per difendere lafanita, o per
riparare 1 danni de’morbi. Alla prima dan-
no ancora il nome d’ efercitazione previa, e
nell' ampio Ginnafio affegnano un luogo
a parte , deftinato all’ uthzio de’Fregatori o
Riuntori

Famofa al pari dell’ atletica fu fempre la
fregagione medica, detta da’Latisi fiicars cum
varione ; () e Cello non dubita di farne in-
ventore il noftro Afclepiade, quantunque non
glifia ignoto, ch’ella vanti origine antichiffi-
ma al pari della medicina. E da a lui tito-
lo folenne d’ inventore , peraverne fcritto mol-
to e con chiarezza , per aver commendati 1
fentimenti d’ Ippocrate , ed efpofti 1 modi ,
e I'ufo utile e vero di tale efercitazione. Ris
feriremo la fieffe parole di Celfo: de friétio-
ne vero , O geftatione adeo multa Afclepiades
tamquam invenrtor ejus pofuit in eo volumai-
ue, guod Communium Auxiliovum infcripfiz 4

E 3 ut
(4) Plin, H. N. Lb. 28. §. 4.
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nt cum trivm tantum facerer mentionem , hus
jus @ wint O geftationis , ramen masimam
partem in hac confumpferit. (a).

Solevano dunque gli antichi Medici affe-
zionati alla Ginnaftica vera e non violenta e
viziofa , folevano fervirfi della fregagione in
varie maniere, ¢ per ufi diverfi. Cra adope-
ravano la forte e I' afpra , per iftringere i
pori dilatati, e fermare la trafpirazione copio-
{a o nociva : ora la molle e leggiera, per di-
radare 1 pori chiufi e riftretti, e render faci-
li ¢ fleflibili le membra irrigidite: ora lalun-
ga , e pit volte e fpeflo replicata, per accre-
{cere la trafpirazione de’ fluidi , e riparare i
danni della pienezza: ora la breve e veloce,
per rifcaldare le parti , per ravvivarle e nu-
trirle , | ;b _

Si fervivano efii della mano fola, del pan-
no lino,, della {pugna , della {pazzola ; della
ftriglia. Allo ftrofinamento leggiero deftinava-
no la mano polpofa, molle ¢ levigata ancora
cogli unguenti &dorofi: ad altro pitt validg
¢ pid fenfibile , il panno lino , la fpugna ,
la ftoppa , la lana , ¢ non di rado la ma-
no ruvida incallita : all’ afpro e dolente ,

la
() Lib. 2. cap. 14
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fa fpazzola , e pid comunemente la firi-
glia (a).

Colle freghe mifchiavano alcune volte gli
olei, i balfami , i profumi, gli unguenti de-
ftinati ad ammollire e nutrite , a corrobora-
re e rifolvere ; e quefta era la medicina j4-
traleprica (b), che non pochi Medici profef-
favano a parte , vantande prove e dottrine
particolari . Dal meftiere fu dato loro il no-
me di jarraleprs preflo i Greci, e da’ Latini
furono detti Reunror: ; e per tacere di tanti
altri , Plinio diftingue Fantico Prodico difce-
polo d’ Ippocrate, e Galeno cita Diota’fegua-
ce di Mufa. Abbiamo ancora gran fondamen-
to per credere, che cercavano effid’ introdur-
re , mediante lo ftrofinamento dclla pelle , mil-
le rimedj e mille antidoti potenti nella maf-
{adelfangue, e per afferire, che ne’ tempiof-
curi dell’ ignoranza, e ne’colti fecoli beati fi
mantenne egualmente il favore di tal megici-

na infuforia.
Ei.ia Mol-

(a) Serigiles evane feveei, wel aurei, wvel argemtei, wvel
ebuwnei , wel aneiy quibus flringmenta € fordes exercita-
torum. a. covporibus vadebantar . Cosi Nercuriale y che ce
ne di la figura. De art. Gymmafl, lib. 1. cap. 8.

(6) IE-E‘I'F‘.’!I?\,F’IW'E ir que unguentis & perfrithionibas me-
derar corporis movbis . 1 Medici unguentarj erano chiama-
ti da’Latini Reunllores, oppure jfairalepte , jatralipte, e
da Cello jarroalipee .
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Molte e varie erano le cautele . Prima d’
ogni altro {cieglievano il luogo opportuno, e
v'era il calidario, il tepidario, il frigidario.
Praticavano la fregagione pil francamente in
tempo d eftate e di dolce primavera, chenel
rigido inverno e nell’ antunno piovofo. Pil ef-
ficacemente ne’ giovani e negli adulti , che
ne’ vecchi e ne’ fanciulli ; e pidt negli uomi-
ni, che nelle donne. In pid lungadurata, e
con forza maggiore ne’ robufti , o ne’ primi
giorni del bifogno, che ne’ debili pernatura,
o negli opprefli e fpoffati da malattia violen-
ta . Speflo di mattina, e appena terminato il
fonno ; e rare volte di fera , e poco prima
del dormire, ferﬁpre prima del cibo, e non
mai dopo del cibo ( a).

Ora ftropicciavano tutto il corpo, oracer-
te parti diftinte. Nelle malattie del capo fre-
gavano le gambe e i piedi : in quelle delle
gambe e de’piedi , il dorfo, e le braccia, €
1 lombi: in quelle del pettoedell’addomine,
I’ eftremita tutte del corpo . Lo fteflo Afcle-
piade molto fidava di {imili ajuti fempliciffi-
i per guarire le convulfioni pin fiere : 7dems
ignem plurimum accendens 4 & prope apponens

&gio-

(&) Cell. loc. cit.
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<grotantem omnes [pontilos [pine oleo per
diem atque nollem jugirer fricabar (a).

Per la Cefalalgia era rimedio proiito il to-
fare al vivo, e {pazzare tuttoilcranio: I un-
gere, lo ftrofinare, il vellicare tutte le parti
eftreme nella pleuritide , nell’ Epatitide , nella
colica, nella cardialgia (&): per I’infiamma-
zione de’ polmoni fricatione utr diuriffime in
Jeapulis y proxime ab his 1n brachiss O pedibus
& cruribus, leniter contva pulmonem ; idgue
bis guoridie facere (c).

In tempo dell’ accrefcimento, o nell’ impe-
to maggiore delle febbri era fofpetto qualun-
que ftimolo afpro o leggicro, e bifognava at-
tendere la declinazione , o qualche grado al-
meno di calma : permettevafi perd lo ftrofi-|
nare con forza e con afprezza nell’ orrore del-
le febbri periodiche ; e colla mano blanda e
leggiera nel cominciare della frenitide (d).
E reftano ancora gli ftefli precetti d’ Afcle-
piade per farla bene e con profitto in un feb-
bricitante attaccato da delirio : precepiz au-
temy ur primo die a cibo y porione 5 fomno
abftineretur : vefperve e: davetur potui aqua:

tum friftio admovererur lenis, ita ut ne ma-
: nun

(a) Aurelian. A. M. lib. 3. cap. 8.
(6) Cell, lib. 4. cap. 6. 8. 13. 14.
(2) Lib, 4. cap. 7. (d) Lib, 3. cap.14. 18.



§ LXXNIV
num quidem qui fricaver , vehementer impri-
merers poftero deinde die ; 11sdem omnibus fa-
s, vefpere et daverur forbitio O agua o vur-
Susque fritio adhiberetur . Per hanc enim nos
confecutuvos ur fomnus accedar (a).

‘Al contrario ne’ giorni avanzati de’ mali ce-
leri , nel declinare de’medefimi , o appena
eftinti, non vietavali mai I’ufo delle freghe.
Servivano effe ne’tempi e ne’ periodi aflegna-
ti a rendere pid facile e pit follecita la cri-
{1, ad impedire le recidive peflime , a tem-
prare li danni e la noja della convalefcenza ,
a richiamare la nutrizione delle parti, aicio-
gliere le legature de’ mufcoli.

“Quefto ¢ juanto abbiamo potuto raccoglie-
re fopra la prima parte di Ginnaftica , la quale
{1 mantenne pid lungamente nelle Scuole, e
fu fempre mai la meno fofpettaa’ Medici non
perfualt dell’ efercizio . Ai pochi frammenti
che rimangono d’ Afclepiade , abbiamo aggiun-
te le maffime diCelfo, che ftudid molto fo-
pra 1 libri de’ comunz ajuzi, eprefe in efame
i molti precetti fopra la fregagione fcritti da
quefto egregio Maeftro, di cui et {1 profefia
{eguace e partigiano ; e ci fa fapere altresi ;
neque dubitari poreft, quin larius quidem O

delu-

(2) Cell, loco citato.
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dilucidius 5 ubi @ quomodo frictione utendum
effer, Afclepiades preceperst ; nil ramen ve-
petity guod non a veruftiffimo Auclore Hippo-
crave paucis verbis comprehenfum fir.

Alla femplice medicina unguentaria s ag-
giunfero in appreflo altre maniere pitafpre,
le quali fi leggono ne’libri d’ Aureliano , uni-
co avanzo migliore della Setta metodica ; ed
altre ne’groffi volumi di Galeno, d Oribafio,
d’ Aezio, e di tutta JaGreca famiglia Galeni-
ca. E in vero {cartabellando negli Autori ci-
tati fi trovano non di rado defcritti e prope-
fti i dropaci, la picazione, irubificanti, ifi-
. napifmi per curare non poche malattie acute
e peflime : quali fono I’apoplefsia , la Cata-
lepfi, il Coma, il letargo, le febbri maligne,
la pefte.

Dopo le lunghe freghe ed afpre, e pitivol-
te replicate , davano efli di mano al Dropa-
ce, il quale era un empiaftro fatto di cerae
di pece, eftefo fopra un pezzo ditela, attac-
cato poi alla pelle tenacemente, e {veltocon
forza e con dolore . Dalla pece ne derivd il
nome di picazione, folita a farfiin varie par-
ti del corpo , folita a replicarfi pin volte fe-
condo il bifogno ‘d’ aprire i pori, di richia-

mare gli umori ¢ la drafpirazione alla fuper- . .

ficie-
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ficie , d’irritare la cute, ediravvivare le mem-
bra . E qualche volta volendo accrefcere la
forza del Dropace, aggiugnevano altre droghe
irritanti, come fale , zolfo, pepe , euforfio ,
ed altro che trovali regiftrato ne’ vecchj Re-
cettarj.

Ungendo e fregando folevano ancora batte-
“ re con verghe fottili e leggiere , e continua-
vano a battere infino a tanto che comincia-
va la pelle a rofleggiare e crefcere. Sopra le
palme delle mani, fopra le piante de’piedi,
fopra il dorfo e 1 lombi , fopra le parti in-
ferme e gli articoli offeli f{caricavano le bat-
titure ; e percuotevano con mano medica, e
con animo di fciogliere i lentori del {angue,
e reftituire I’ attivitd alle fibre languenti. N¢
fi creda mica, che quefta fia flravaganza di
qualche Medicaftro ofcuro, o-una moda na-
ta e fpenta ne’ fecolt dell’ ignoranza : poiche
vien lodata dal gran Galeno , e diftinta col
nome di medicina Epscrufi () : e a’tempi
noftri ne parlano , e ne decantano le virtd
molte e magnifiche Lorenzo Bellini, e Luig:
Pifone (4).

Tro-
(#) Forfe da ¢ér/ e da npsw batter fopra de Method.
medendi lib. 14. cap: 16.
(&) Bellini nel trattato de Stimulis . Pifone in un’
' Ope-
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Trovo ancora nominate preflo gli Antichi
aitre battiture fatte coll ortica e colle {pine.
Trovo altresi le afperigini o -afprezze, che fi
facevano fregando con polveri acri e grofla-
mente trite, come fale, zolfo, pevere, calci-
na ed altro . Ma la pid folenne fra tutte I’
afprezze era quella delfinapismo, dettoanco-
ra rubificante primo, e facile ad inflammare
la cute , a follevarla in vefciche , ed impia-
garla fenza maflimo tormento. S’ incontrano
{peflo ne’ libri Greci le compofizioni varie ,
e gli uli di tal rimedio, enondifcordano da’
Greci Afclepiade e Celfo famofi Medici di Ro-
ma, parlando della cura del letargo febbrile.
Del primo lafcio {critto Aureliano : Omnium ,
inquit , preflantius arque opevantius effe finapi
rritum cum acero admixro o arque hinc capur
cataplafmandum , O dandum naribus , guod
excitet agrorantem (a). 1l fecondo ripete co-
me f{uoi gli ftefli fentimenti, e fcrive : pre-
cipueque proficsz , O ad excitandum homi-
nem naribus admotum , O ad movbum ipfum
depellendum capits frontique smpofitum fina-

Pt (6).
Non

Opera a parte intitolata L’ atil ufo delle bartitura . Altro
moderno Medico celebre fcriffe de ufo flagrorum in re
venerea, (a) Acur, M. Lib. 2, cap. g,

(&) Lib, 3. cap. 20.
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Non fu loro ignoto I'ufo de’comuni vefci-
catorj, e ne reftano alcuni veftigj ne’libri &’
Archigene preflo Aezio, e inquellid’ Areteo.
Poco perd ne parla Celfo; poco Galeno, po-
chiflimo i Galenici € gli Arabi. Col rinafce-
re delle lettere, e {penta gia labarbarie di pen-
fare e di credere ; fembra nata e crefciuta
fempre piu la facilitd d’impiagare la cute col-
le cantarelle in tutte , o quafi tutte le ma-
lattie ;5 e la fcuola Britannica piena di dot-
trina e d’onore, par che ne fia a’dinoftrila
pin aflezionata .

Anche la Medicina vanta le fue mode, le
quali cangiano fpeflo , e {peflo ancora {i re-
{tituifcono con varia fortuna. In mezzo perd
a tante maniere crudeli{i {foftenne in ogni tem-
po, e nella ferie lunga de’ mali acuti preval-
{e la fregagione femplice , facile ; incruenta,
fenza {pafimo e fenza piaghe ; € dalla mafli-
ma parte de’ medici valenti e fagaci fu {fem-
pre creduto con Afclepiade interprete fedele
d Ippocrate : frictione fi vehemens fit 5 duva-
vicorpus: filenisy mollivi: fi multas minus:
ft modicay implers (a).

V.

(&) Celf. Iib. 2. Cap. 14. I medefimi fentimenti ci
vengono riferiti da Plinio lib. 28. §, 14.
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V.

~La pid comoda e la pid facile fra tutte I’
efercitazioni deftinate alla cura de’ morbi, ella
¢ certamente la geftazione . Di quefta puo
avvalerli I’ infermo , benche {poffato di for-
ze, e vagare perlaCitta, e per I’apertacam-
pagna 4 efporfi al Cielo, al fole , all’aria li-
bera e ferena ; muoverfli con moto placido ,
e foave, o con medica fatica: vifitare 1 lon-
tani, e godere degli fpettacoli ameni alla vi-
{ta e all’intelletto. E’ grave fempre il tormen-
to del male e la noja , e rendefi graviflimo
dalle tante mediche cautele, che lo condanna-
no a ftarfene ognora diftefo nel letto, fepol-
to nel filenzio e fra le tenebre, fenza il dol-
ce conforto di focieta , fenza la converfazio-
ne degli amici pil cari .

Tre generi di geftare avevano gli antichi
Medici, per facilitarne la pratica al riccoed
al povero, al debile e al fortes erenderla co-
mune a tutti . [l primo leggeriffimo, ¢ {oli-
to a farli colla barca dentro il porto ; o per
J]a placida corrente del fiume ; onpure colla
lettica, o collo fcanno facile a portarfi fopra
gli omeri de’fervi . Il fecondo pin forie , e
facevafi mediante la reda, la petorita, il cli-
{lo 5 ed altri cocchj e carrette montate fopra

due
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due o quattro ruote . Il terzo pil veemente
col navigare in alto mare e turbato . E non
rechi maraviglia , fe fra tutti quefti efercizj
riferiti da Celfo, (#) non trovali fatto alcun
motto dell’ equitazione, e forfe perche confi-
derata incomoda per la pofitura del corpo ,
o troppo faticofa al febbricitante : tanto pil
che preflo gli antichi Cavalieri non eranoan-
cora in ufo le ftaffe.

Altra nuova geftazione pid facile e foave
fi legge ne’libri diPlinio, (&), dove parlad’
Afclepiade: alia guogue blandimenra excogi-
tabat y jam [ufpendendo leCtulos , guorum jac-
tatu aut morbos extenunarct, aur fomnos alli-
cerer . |

Altra ne riporta Celfo , ed anch’ ella pud
attribuir(i al noftro Medico , fcrivendo , che
non potendofi porre in opera il letto penfile ,
fi penfi altro ripiego : fi ne id guidem eft ,
at cevte ume pedi lett: fulcimentum [nbjicien-
dum ¢ft, atque 1ta leClus huc O illuc manw
smpellendus (c).

L’infermo potea giacere o lungo ediftefo,

o fe-

(a) Lib. 2. cap.15. nel cui teflo @ flata (eguitata la
Lezione del dotio Morgagni .

(4) Lib. 26. §.8.

(¢) Lib. 2. cap. 15. legge il Morgagni ar un: pedi
lelli funicalus fubjiciendus eft
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o feduto , o ftare dritto in piedi , e fempre
adattar(i alla pofitura piucomeda. La fedia,
la nave, il carro, ora erano apertie {mantel-
lati all’aria libera e ferena, al fole cocente;
ed ora ben chiufi e cuftoditi dal freddo, dal
fole , del vento , dalla pioggia . Il cammino
era dritto, torto, circolare per erte colline ,
per aprico piano, all’ombra amena, fral on-
de tranquille, pel mare in burrafca. Il movi-
mento or era gagliardo e veloce, ora leggie-
ro e pigro, e fecondo il bifogno d’ affaticare
il corpo, o di blandirlo nel grave tormento
Ceffava I’ efercizio al primo comparire del {u-
dore 5 o nel primo ftato di calma ; e conti-
nuava non di rado fino a tanto che poteva
I' infermo foffrire lefcofle, ereggere alle pruo-
Y. o

E’vero, che un tempo non fecerogran con-
to della geftazione i primi Veterani dell’ ar-
te, e {1 contenevano di praticarla alcune vol
te nelle febbri lente, o gid terminate [e ma-
lattie acute, e allora quando le forze non per-
mettevano ancora il camminare . Leggiamo pe-
rd a chiare note , che Afclepiade non volle
ftare a quefte leggi, ediile francamente . ez1am
i1 YECENEt’ VEICIMENtIGue 5 Pprecipue argente

Foe fe-
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febre ad d@fma‘ifﬂd.rzm eam 5 geflatione utens
duvm (a). i

I fuoi precetti fi leggono mefli in praticd
nella cura della frenitide ; in cui diftingue il
tempo e le cautele di geftare, fecondo la ca-
gionie del morbo . Nella frenitide nata dallo
firingimento de’.pori loda 1a geftazione me-
ridiana ; dopo aver nutrito e preparatoil cor-
po col cibo leggiero, ecolle freghe e coll’ un”
zione : tunc ad lavgiendum teguiem wel fo-
porem 5 Jufficiens erit motus bajulatovia [ef-
Jione adhibitus | guia mox egros mires © deli-
caros facir . Nella frenitide poi prodotta dal-
lo fcioglimento antepone la geftazione not-
turna ¢ dopo cena, per temad’ aprire vie pill
i pori delicati , ed opprimere maggiormente
I’ infermo : aligut denigue phrencticorum di-
radato covpore , motus canffa defictunt . Qua-
proprer noltu magis y O poft cibum geftationem
conventt -adhibere ().

N¢ fembrd ftrano il rimedio a molti me-
dici valenti, che fcriffero dopo di lui, e che
fanno ancora autoritd nelle Scuole. Incomin-
cieremo da Celfo , il quale benche creda effer co-

o

(a) Celf: loc, cit.
(%) Aurelian. A. M. Lib. 1. cap.15.
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{a pid ficura lo ftare in ripofo e fenza agitarfi
‘neé poco n¢ molto nell’ impeto delle febbri ;
non rigetta perd, e non ifprezza la geftazio-
ne.leggiera, avvertendo ! fi quis ramen expe-
vivs volet 5 fic experiatuy 5 fi lingua non ertt
afpera 5 fi nullus rumor 5 nulla durities , nul:
Jus dolot vifceribus 5 aut capits ; aur pracordiis
fubeviz (a). In oltre ei fi protefta nella cura
generale delle febbri nate dall’ anguftia de’ po-
ri, e dalla trafpirazione impedita: iz hoc ge-
nere morborum fanguinem etiam mififfe 5 con-
cuflifle vehementibus geftarionibus covpus , 1n
Lumine habuiffe , imperaffe famem , fitim , vi-
giliam prodeft (b ). Per rifvegliare dal letargo
funefto : geftatio etiam in hoc movrbo prodeff
(¢) . L' adopera altresi nel principiodella pe-
ripneumonia : gwod fi fatis wvaler 5 geftando
agrum digerere . fi parum o intva domum tan-
tum dimovere (d). E per dar qualche calma
al frenetico, dopo aver tentato in vano altri
rimedj efficaci: confert eriam aliquid ad fom-
num [ilanus jwxta cadens , vel geftario poft ci-
bum O noltu ; maximeque 1e€i fufpenfi mo-
tus (). -

Anche Temifone, che vifle inRoma prima

F% R

(2) L?c.cir. (&) Libz.cap.6. (¢) Lib.3.capizo.
(d4) Libig. cap.7. (e) Lib. 3. cap. 8.
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di Celfo , e con fama di Medico dotto , €
ben informato delle dottrine Afclepiadee , f1
fece anch’egli lecito di proporre la geftazio-
ne - nel principio della peripneumonia : jubendo
«gros fecunda yveltertiadie geftar: (a). Lodd
ancora lo fteffo rimedio nella cardialgia , dopo
aver nutrito I inférmo : idem poft cibum adbiber
geftatronem (b); epoi foggiugne, ch’ella gio-
va a facilitare [a digeftione e’l nutrimento ,
ad accrefcere 1n tutto 1l corpo la{eparazione
degli umori e dello {pirito ; ed afficura d’ aver
oflervato, mediante un cosl facile efercizio ,
migliorar prefto I'infermo, e prefto follevarfi
il polfo languente. S’ avvalfe altresidella quie-
te , dell’ ombra , delle bibite frequenti , del
purgante al primo comparire del letargo ; e
paffati i giorni primi, degli ftarnutatorj, de’
finapifmi, e in fine della geftazione ofcurae
lunga : poft quatnor yvel guing ue dies declinan-
te acceffione , fi nil obflirerit  ultva muros pro-
ducendus agrotus y O ufque ad viginti yvel tvi-
ginta ftadia geftarione movenduys ...... fed
omnino 5 inguit 5 bucem vecufandam (c).
Ammettono e lodano lo fteflo ajutodueal- .
tri Scrittcri antichi e di gran fama . Uno ¢
So-

a ) Aurelian. A, M. lib, 2. cap. 20.
6y A.M. Libiz,cap, 40, (¢) .M. lib, 2.cap.o,
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Sorano, il quale pur viffe in Aleffandria e in
Roma, e ritenne lungamente preflo le Scuo-
le il bell’elogio di Medico il pid illuminato
fra tueti gli altri Medici. L’altro egli ¢ Are-
teo , unicoavanzo illuftre della Setta pneuma-
tica , la quale fece tra’Romani e tra’ Greci
folenne comparfa ; ed offervano gli Eruditi,
ch’ egli ebbe in animo di fpargere ne’ {fuoi li-
bri, e ritenere molte volte le migliori dottri-
ne metodiche , fenza ufcire da’limiti e dalle
regole della fua fcuola.

Il primo cosi fi {piega nella cura dell’ ofti-
nata frenitide nata dallo ftringimento de’ po-
ri; e i fuoi detti vengono riferiti dal pit vol-
te citato Aureliano , fuo fedel feguace e co-
pifta » 4z fi in dies diururnior evit wgritu-
doy © flatum infirmitas aceepevit 5 convenit
ur declinationey augmento , vel impetu paf-
fionts tranfafto , motum gfﬂarmms adhibea-
- mus 5 [t vires patiuntur 1n domo fufpenfole-
&o 5 fi aer loci bonus atque mundus fuerir . ...
Ar [t hoc fieri non potuerit , in Vicina porti-
cu geftatio adhibenda 5 ita ur fella bajulato-
via 5 vel guoliber fefforio lenirer atque medio-
crizer. moveantur . Similiter etiam fi fuevine
exporrelts , non ftarim evir ggftario inhibenda
nam vepentinag [Fario , arque inrervupri morus
¥ o3 in
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in preverivas vigilias vevocant cgrotantes
Non enim dimiffio acceffionis  fed rotius ac-
ceffionis declinatio munc curationem pofcir .
Quapropter oportet agros perfeveranter move-
re ; fed leniter arque [enfim, € fine ulla ni-
mietare (a). Nel forte dell’ Idrofobia, e per
frenare le {manie atroci : geffatio adhibenda
in leCulo fufpenfo, five geftatoria fella (b):
nel furore uterino : declinante acceffione ge-
frarionem adbibemus (c).

Del fecondo reftanoancora molti libri com-
mendati da quattro celebri Medici del noftro
fecolo, e reflituiti a luce migliore dall’im-
mortale Boerhaave . E in vero nobile e filo-
fofico egli & il precetto da lui lafciato per cal-
mare un forte delirio febbrile, fcrivendo, che
vale allora moltiffimo di fare al genio dell’
Infermo , e trattenerlo colle cofe geniali: poi-
che¢ alMaeftro di lettere riufcira fempre gra-
to ed utile il racconto delle favole e de’tra-
ftulli puerili; al Filofofo ed al Politico le me-
ditazioni pid {erie ; al mufico ilfuonoe’l can-
to pid grato; al marinaro il giacere in barca,
¢ la navigazione marittima (d): & Gandroy
wepigop . Nel torpore del letargo ordina

. d el

(a4) A. M. lib. r.cap.11. (%) M.A. Lib.1.cap.6,
(¢) Lib. 1. cap. 2. (d) M. A, lib, 1. cap. 6.

5
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) LXXXVIT 3&

d’ efporre I’ infermo rimpetto al fole o al lu-
me chiaro, di tenerlo in luogo caldo, e farlo
‘giacere nel letto penfile (a) noimy fvagis ,
edi trattenervelo ancora in una camera, do-
ve le vefti, le coperte, le pitture delle pare-
ti {ieno di vario colore e facili a ferirela vi-
fta ; e finalmente conchiude dopo aver cor-
fi tutti gli altri comuni {timoli , che duran-
do ancora il torpore e’l fonno, convien ric-
correre alla geftazione, alla fregagione, e ad
altra foave agitazione del corpo. Nella cole-
ra funefta fcrive d’aver oflervato alcuna vol-
ta ravvivar(i I infermo, ceflare il vomito e’l
feceflo, renderfi piu facile il refpiroe pin fol-
levato il polfo , mediante la geftazione leg-
giera ( 0 ) wwoé nore nivywmg ouwpys . Nell
infiammazione dorfale raccomanda il bagnoe
la geftazione mite e facile: neila crudele ne-
fritide la geftazione, e le concuffioni pilatte
a fpignere il calcolo dalle renialla vefcica (c).

Non s allontanano da’precetti finora rife-
riti Oribafio , Aezio e parecchi altri Medici
Greci de’ fecoli bafli, li quali altro non fece-
ro, che copiare o riferire le fentenze de’ pri-
mi Maeftri -folenni. Ma la geltazione ne’ ma-

Boog li

(#) L:th" I. Eap' 2. {"5) Li!]' 2. tapi 4- dﬂ?e E ﬂa‘
ta feguitata la Lezione migliote. (¢) Cap.7. 8y
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li acuti non piacque a Galeno, non piacque
ad Avicenna, e tanto baftd per farlasbandi-
re dalle Scuole.

VI.

1l paffeggio ¢ un’ azione del corpo, cheda
fe folo i muove, ¢ uno efercizio, che tutto
dipende dalla libera organizzazione noftra . Il
geftare pud e dee fervire a’ febbricitanti debi-
li affai, e deftituti di forze e di fpirito : il
pafleggiare a’vigorofi ancora , e pronti a fe-
condare le vibrazioni volontarie de’ nervi , e
la forza de’ mufcoli motori. E per cid fare,
chi non fa quanto vaglia I’arte del Fifico fa-
gace, il quale intende, tocca ed anima imo-
di varj e forti d’ Elettrizzare Ia fantafia , e
ravvivare I’ infermo, e la iperanza che langue
fra’l timore e ’l avvilimento, {enza la naufea
de’ rimedj molti e vani?

A quefto paflo mi fia lecito di riferire le
belle cautele della Setta metodica , ‘che all’
antica Medicina Egizia e Greca accrebbe virti
e pregio migliore, e ne tolfealmeno la trop-
pa aufterita. E in vero veglio ella moltiffimo
fopra la fcelta della camera deftinata all’ in-
fermo, del letto in cui fi giace, dell’ aria che
refpira, del moto neceflario , della neceflaria

quiete ; e nelle fentenze e negli ajuti inno-
L cen-
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centi e grati {i fece conofcere ognora parzia-
le degl’ infegnamenti del noftro Afclepiade .
Mille efempj ci prefentano ne’ loro libri Aure-
liano (#) ed Areteo (b), ed io mi reftringo
a que’foli, che pil s’appartengono al noftro
argomento , traducendo {peflo le parole de’ due
celebri Scrittori.

Nella cura delle febbri nate da rilafcio, o
per meglio dire, da’ pori dilatati, {cielgono 1
buoni Metodici una camera fpaziofa, non lu-
cida, pofta dirimpetto al Settentrione , e in
fito baflo e tetro , e qualche volta antepon-
gono una grotta, o unfotterraneo tenebrofo.
Bagnane efli non di rado il pavimento e le
pareti della camera conacqua frefca e gelata,
e vi {pargono a larga mano 1 pampani delle
viti, le verdi foglie e 1 rami di lentifco, di
mirto, di quercia, di pino, e i fiori di gra-
nati e di rofe. Ne’ tempi placidie fereni fpa-
lancano ipeflo le fineftre e le porte per rino-

vare

(a) Aureliapo copifta di Soran ne parla in pill luo-
ghi, e maffime nel Lib.2. A. M. cap.37.

( 4 ) Daniele Clerico accenna le molte maffime del-
la Setta metodica adortate da Areteo. Hift. de la Medic.
part.2. Liv. 4. Sec. 2. Altri notano in Areteo i fentimenti
de’ Dogmatici . Altri fcuoprono in lui un genio libero e
non feguace d’alcuno. Da tutto cid derivano le contefle
degli eruditi Comentatori intorno la Setta d’ Arereo. Egh
certamente fu della Scuola pneumatica, e non ildegnd
le cofe utili e ragionevoli dell’altre Sette.
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vare I’ aria dell’ambiente : e i fervono di fof-
fietti e di larghi ventagli per rinfrefcarla nel
crudo inverno : e quando pin ferve la ftate
efortano I infermo a giacere preflo d’un fon-
teo d’un rufcello, fotto I’ ombra delle piante
in mezzo d'un prato, in riva al mare. Sog-
giungono altresi, che bifogna avere pid di fen-
no per I'aria che firefpira, che pel ciboe per
la bevanda , percheé fi mangia e {i bee con
intervallo di tempo, e firefpira continuamen-

te : e’l fluido tenuiffimo , che mediante la

refpirazione entra e penetra in ogn’iftante
per le parti intime, e pid minute delcorpo,
ha maggiore attivitd di reftringere, od’apri-
re i pori (a).

Non diffimili fono le cautele intorno al letto ,
Non ¢ bene ch’egli fia troppe molle, pgrche
{1 profonda e rifcalda; né ch’egli fia troppo

duro, perche refifte al pefodel corpo, ¢ gene-

ra dolori e vigilie. Il letto baffo, e {pefloun
grabato diftefo ful nudo pavimento, o fopra
Perbe e 1-fiori, dee preferir(i al toro alto e
maeftofo . [l letto piccolo ftringe il corpo e
I’opprime, e’l largo riefce piltcomodo e faci-

le a poter cangiare dipofitura. E’ meglio, ch’

egli guardi le fineftre ele pofte, acciocche I
aria
(a) Aurelian. M, C, Lib. 2. cap. 13.

S e S P N T e o VT By e
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aria vi penetri pil liberamente ; e non refli
mai nafcofto neglt angoli rimoti , o fepolto
fra le folte cortine. Sia egli coperto didrap-
pi candidi leggieri , politiffimi : fia mobile
ancorae fleflibile per le giaciture pid comode.

E’ fofpetto allora I’ efercizio, e lafola quie-
te puo frenare I'impeto degli umori. La con-
verfazione degli amici eccita movimento nel
fangue, ed accrefce la trafpirazione. La mol-
titudine de’fervi rifcalda troppo I’ambiente .
Le tapezzerie varie e di vario colore ferifcon
I’ occhio, e confondono la fantafia .

Tutti quefti ajuti efterni vagliono a rinfer-
rare i pori: ne’mali poinatidallo ftrignimen-
to de’ pori medefimi ¢ d uopo fervirfi d’al-
tre cautele . La camera allora dee. eflere ri-
ftretta , e in maniera che la troppa "arguftia
non offenda il refpiro, non bafla , non umi-
da, lucida affai, efpoftaal mezzo giorno, ben
chiufa, rifcaldata ancora col fucco. Giova il
letto alto, flretto, fatto dimolle lana odi piu-
me , coperto di drappi pefanti, e tintidi co-
lori diverfi e forti alla vifta. Giovano gl in-
cenfl, i profumiodorofi, ifiorifrefchi, le pian-
te e I'erbe verdied aromatiche. Giova la con-
verfazione degli amici , il canto, il f{uono ,
il divertimento. Giova finalmente la frega-

glo-
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sione, la geftazione, il letto penfile, il paf-
feggio .
- Similmente nel paffeggio diftinguono il luo-
go , il tempo e’l moto , fecondo la cagione
o’l bifogno d’efercitare. Circa del moto , la
celeritd o la lentezza , la facilitd o losforzo,
Ia direzione retta o curva: I’andare innanzi,
il tornare indietro fenza voltarfi, I’ equilibrar-
{i a deftra o a finiftra, il girarfi intorno con
circoli diverfi : il camminare colle fole pian-
te , colle fole calcagna , con un piede folo ,
colle gambe incrocicchiate, curvate in terra
ed alla foggia de’quadrupedi.

Intorno al tempo, diftinguono la lunghez-
za o la brevitd , il vefpertino o mattutino ,
prima del cibo o dopo il cibo , in faccia del
fole che ferifce e fcalda , fotto I’ ombra che
rinfrefca, al vento che agghiaccia .

Nel luogo variano ancora le circoftanze .
Ora giova il camminare fotto’] cielo aperto,
per I’ aperta campagna, per lecolline amene,
fra gli ombrofi viali, per le vie afpre e fco-
{cefe: ora fotto il coperto d’un’ampia fala ,
per li portici e per le loggie, per I’ alte ca-
mere {paziofe, e per lifotterraneiofcuri: ora
dentro il recinto d'una camera fola , pafian-
do I'infermo dal letto alla feggiola , e dalla

' {eg-
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feggiola a letto, o da una feggiola all’altra,

o da un letto all’ altro. .
Di queft’ ultimo e facile paffeggiamento in-

tendo ora di favellare , perche lo reputo piil

confacente alla cura de¢’inali acuti, e pil at-

to all’ ufo della nofira medicina gioconda .
Tanto pid che non altro ci refta d’ Afclepia-
de , fe non quel poco che trovafi accennato
da Plinio nel paflo pit volte eitato: guingue
ves maxime communium auxtliorum profeffus :
abftinentiam cibs 5 alias vini , fricarionem cov.
poris o ambulationem , geflariones (a).
S’aggiugne inoitre, che fta’ lodati Metodi-
ci illufiri troviamo {peflo regiftrate le molte
e varie maniere d efercitarfi paffeggiando nel-
la cura de’mali cronici, o per vietare I’ ofti-
nate reliquie delle malattie gravi : ma nell’
impeto maggiore o ne’ primi principj de’ ma-
li celeri, nominati appena, o dichiarati fof-
petti e nocivi. E per reftarne perfuafo appie-
no, bafta leggere i libri-di Profpero Alpino,
che tutte raccolfe le dottrine migliori di que-
fta Setta, e 1 rimedj finceri: bafta leggere I
opere dell’ eruditiffimo Mercuriale , che alle
maflime de’ Metodici aggiunfe quanto di bel-

lo
( #) Lib. 26. §.8.
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io e di buono trovafi negli Autori Greci e La:
tini, che fcriffero della Ginnaftica falutare .

Nacque forfe I’ abborrimento ¢’l filenzio de-
gli Scrittori dall’ infegnamento d’ Ippocrate nel
Libro VI. de’mali popolari ; dove rimprove-
ra acremente Erodico , per aver condannato
gl’ Infermi a paffeggiare in tempo di febbre.
E neppure il pafleggio breve e lento ammet-
te Galeno ne’fuoi comenti al paflo citato d’
Ippocrate, perch¢ teme col moto d’ accrefcer
moto ed effervefcenza nel fangue, e d’aggiu-
gner male a male. |

Ma che? Se*mancano di fimili efempj gli
Antichi Maeftri , bafterd almeno a compro-
vare |’ infegnamento del noftro Afclepiade la
Voce e ’l fenno d’ un Moderno Pratico ; cui
non piacque molto d’interrogare i morti , 0
gli Dei e i Tiranni delle fcuole , ne fingere
ipotefi ingegnofe , e piantare fiftemi arbitra-
1], ¢he con perpetue viciflitudini nafcono e
tramontano . Configlid egli libero e franco la
femplice natura ; ebbe fempre per guida il
fatto e la ragione , ed infegnd a’ Medici , che
per ben curare non bafta leggere ¢ credere ;
ma bifogna provare e riprovare, cio¢ vedere
coglt occhi proprj , efaminare e decidere. E

813

s e e na PR P

-




|

]
i
1

) XCcv P

gid ognuno s’ accorge, cheio intendodi Toms-
mafo Sydenam, il quale fpefle volte eforta i
febbricitanti anon giacere perpetuamente nel
letto, € fpeflo gl incoragifce a federe, acam-
minare € girare dentro la propria camera, €
paflare ancora da una camera all’altra.

Ecco le fue offervazioni fopra la cura del
Vajuolo , in cui non moftrandofi pago dell’
ufo facile de’cordiali, del troppo calore della
camera ; del grave pefo delle coperte , e d’
ognialtro calido regolamento folito a praticarfi
nel primo periodo di quefto male, cosi con-
clude : negue magis, fi quid ego judicando
waleo 5 ab illis ftar vavio, qui @grum ita per-
tinaciter ante diem quartum leClo addicunt
modo cubilis ambiru fe conrinear 5 guam ab
his 5 qwi adeo permature arque intempeftive
cardiaca ingevunt . Etenim fanguinis miflus
macule purpuree 5 O veliqua [ymptomata le-
thalia 3 © tantum nomine prefevtim ctate
foventibus 5 fuperveniune y guod nempe leltu-
lo prapropere nimis affigantuy . Quarto wero
die leGulo egrum adjudico (a).

Nel fecondo periodo del vajuolo fteflo efa-
mind la comparfa delle puftule , diftingue le

di-
(4 ) Obfer, Medic. Sect. 3. cap. 2.
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difcrete dalle confluenti, e poi foggiugne: a7«
gue fi tempore aftivo 5 eoque calidiffimo wva-
viole non 1ta mulre obtingant , guorfum at-
tineat egrum in leflo jugirer flratum obru-
tumque derinere 5 ego quidem mon wvideo .
Quin potius fingulis diebus, per aliquot hoyas
de roro furgar, ea lege, ur tam loco, quam
veftitu frigovis pariter ac caloris nimis in-
commoda precaveantur . Quid quod £groro a
cubili quandoguc abftinente , movbus minors
com molelia, ac etiam breviovi [patie rem-
povis pergat , quam fi eidem continenter affi-
gatur » quod non modo agvirudinis tedium
adauget , verum ctiam febrilem zffuartonem
fover , O prodeuntibus wvefciculis dolovificam
inflammationem conciliat .

Riporta in oltre i fintomi pid gravi e pik
facili a comparire nell’ uno e nell altro vajuo-
lo , o per troppo calido regolamento , o pet
fomma eflervefcenza di fangue , o per moto
difordinato di {pirito, o pereta adulta, o per
fanguigno temporamento robuito , o per fer-
vida ftagione molefta . Ed alla prima mette
in efame la frenitide, e poi la {fopprefiioned
urina. Per Ia frenitide pid grave e feroce in-
culca al Medico defiderofo di guarire I'am-

| la ma-
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malato, fenza badare ai vani pregiudizjdelle
Scuole contrarie : vel fanguinem detvahere de-

ber , wvel ur eger aere libeviors vefocilleruyr

pracipere. Quod ut [atis efficererur 5 fape mi-
hi vifum eft in talt agone phrenctico y uk
ager leCto aliguansis per exurgever , quo falto
plures amovte liberavi . Nella foppreflione del-
le urine, che accade d’ ordinario onel colmo
della fuppurazione, o al primo diffeccarfi delle
puftole, ¢’ infegna: omnes diureticorum tribus
in auxtlium aceerfivi 5 fed nibil egue feliciter
hic mihi ceffiry atque eleGo eximere egrum
gut po/tquam adftantium nianibus [uffulrus cu-
biculum bis terve civcumambulaverit , mox wri-
nam [atis copiofe veddet y haud parvo cum
devamine . Teftes hic poffum compellare Me-
dicos quosdam e familiaribus meis 5 qui 1n
hoc cafu ex meo confilio tdem fiev: precepe-
runt , neque eos fefellir eventus. |
Quanto egli foftenne a pro del vajuolo ,
trovafi inculcato ancora nella curade’ morbil-
li, della febbre milliare e {carlattina, e in tante
altre febbri, che d ordinario {iecuono o s ac-
compagnano colle coftituzioni accennate , e
{peflo ripete: Ager non [emper lefo affiga-
tur.,.. Non femper lecto eodem [e conrines

at «vo B loco anguftiors in apricum tranfeat . . ..
No#n
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Non in eadem f[emper [ella guiefcat ... Li-
bevo agre exponendus, fi eftas fuerit.... in
cubiculo bene weftitus circumambuler . E per
le febbri continue, che minacciano infiamma-
zione, ci da quefto falutare avvertimento, e
lo replica in pid luoghi : veffar @ alind |
guod 5 quia multiplics experientia aftipulante
agris oprime folebar wvevtere in defcribendo
hujus movbi vegimine , minime mihi prate-
veundum fuit: nempe ur ager quoridie lecto
abftinevet o [altem ad hovas aliguot ; vel fi id
vetarct major ejus debilitas , weftes faltem
induever , O fupra leClum cubaret , c.:zpﬁe
paulo elattor: ().
Anche nella pleuritide e nella peripneum:}-
nia ricorre allo fiteflo ajuto benefico: duranie
0vbo 1d ago., neager niMis @UEE  ac proin-
de:? Libevum ills facio , utlecto guar:dre exima-
tuv 5 1dque ad horas abiguor , prout vives fua-
Jevint . Quod guidem tanti eft in hoc morbi
genere 5 ut fi wger lelojugiter affigatur 5 ne
que tam lavga fanguinis evacuario , neque ve-
media alia utcumque vefrigevantia ad difla
Symptomara perdomanda wel minimum ali-
quando proficiant (b).
Rifpo-

(a) Obfer. Medic. Se. 5. cap. 2.
(&) Obfer. Medic, Seét. 6. cap. 3.
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Rifponde finalmente alledifficole) folite far-
fi da que’ Medici tanto parziali del caldo ,
dell’ ozio e delle piume, e che condannano il
povero infermo a giacere perpetuamente, elo
fpaventano con graviminaccie fatali, qualun-
que volta cerca egli refrigerio al fervido ca-
lore ardente. E chiunque leggerd la fua lun-
ga lettera fcritta all’amico illuftre e ben infor-
mato de’ veri precetti falutari Guiglielmo Co-
le, conoftery beniflimo quanto egli fofle par-
ziale delia vera Ginnaftica de’mali acuti. L
efempio dunque e I’autoritd di Sydenam, che
tanto vale nel mondo medico, bafti a prova-
re non efler colpa grave e mortale il tener
lontano dal letto i febbricitanti, il farli fede-
re e camminare per lacamera, paffaredauna
camera all’ altra, da un letto all’altro, e re-
fpirare fovente aria libera e frefca e nuova ,
e fervirfi del facile paffeggio d’ Afclepiade.

LVIL

Giocondo e foave egli ¢ ancora il bagno ,

e Plinio lo mette fra gli ajuti Afclepiadei :

 jam balineas avidiffima hominum cupidine

|
I
|
|

anflituendo , O alia multa diGu grara atque

| jucunda (a ).

Non ¢ qui del mio impegno il trattenermi

G 2 {opra
(a) Lib, 26, §.8.
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fopra 1 quefiti pid celebri, e cercare qual fia
la vera origine, el introduzione magnifica del
bagno : fe un tal vanto {i debba all’Egitto
{fapiente , o allaGrecia induftriofa: fe la ftefx
fa lavanda giovi egualmente a que’ popoli, che
vivono fotto le Zone ardenti, o nel Settentrio-
ne gelato : fe le bagnature calde , oppure le
fredde abbiano virth e prontezza maggiore per
domare 1 morbi. Di tali difpute fono gia pie-
ni i libr1 degli Antichi e de’moderni, e cia-
{cheduno pud gittar{i a quel partito, che pin
gli ¢ a grado. Anoi bafta di fapere, che A-
{clepiade fu parziale dell’uno e dell’altro ba-
gno, e fece ogni ftudio per rendergli pit co-
muni, o meno fofpetti nella Medicina .
Non intendo neppur di cercare , fcl’efter-
na lavanda d’acqua dolce e pura debba pre-
valere a quella, di cui cantd Euripide per
prova : |
Lava 1l mar tutts quant: ¢ mals wmani
ed a tante altre acque compofte e medicate dall’
arte, odalla natura. Mi baftadi fapere, che
sli antichi Medici erano parzialiffimi dell*ac-
‘qua chiara e potabile ; e che la rifcaldava-
no, o la intepidivano per I’ ufo frequente dell’
immerfione, dichiarando fofpetto e nocivo il
freddo nativo di tal liquore : freddo nemi-
co

el B it g T = ol W i o
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co a’ nervi ed alla trafpirazione facile del
corpo.

Del bagno caldo troviamo non poche me-
morie . Speflo leggefi lodato e propofto per mo-
vere la crifi del fudore , per aprire i pori e
rallentare la cute, per togliere I’ aridita del-
le membra, per richiamare all’efterna fuper-
ficie gli umori viziofi e ftagnanti nelle vi-
fcere . Speflo nel fine delle malattie , e gia
fpenta la febbre ; oppure nel corfo della feb-
bre , e non mai prima della decantata cozio-
ne degli umoriimpuri. Anche nell’ infiamma-
zione ne’ dolori forti , nella convulfione tro-
viamo alcuna volta lodato il bagno d’acqua
pura e calda: ma riflette Celfo , che troppo
timide e {crupolofe erano le cautcle degli An-
“tichi nel farlo, e che il nofiro Afclepiade lo
praticoO pilt audacemente : Anriqui vimidius
eo utebantur , Afclepiades audacius . Neque
terrere autem ea res o fi tempeftiva eft, de-
bet : at ante rempus nocer (a).

La di Iui audacia confifteva nell immerge-
re dentro del caldo lavacro o del labbro o del

G 73 foglio

() Lib. 2. cap. 12. e per fincerarfi de’ fentimenti di
| Cello, bafta leggere Ippocrate nel Libro de /i€l. Ration.
- in acwr. Se@, 3. Ai fentimenti del Maeftro aggiungono
forza i comentar) di Galeno fopra il libro citato.
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{oglio ( #) gl infermi febbricitanti, e non di
rado nell’ impeto del morbo, e qualunque vol-
ta il richiedeva il bifogno e la ragione . E
per conferma di cio, fe mancano efempjnel-
le poche e confufe memorie del noftro Biti-
no, reftano ancora ne’ frammenti di Temifo-
ne fuo fcolare , ne’ libri di Celfo fuo fegua-
ce, e ne chiari precetti della fetta Metodica.

Refta ancora memoria , che Temifone nel li-
bro delle paffion: celer: raccomanda I’ ufo del
bagno caldo nel forte della frenitide e del le-
targo. Nella frenitide ¢’ comincia dal bagno,
pafla poi alla fregagione, rinova il bagno, €
finalmente unge tutto’l corpo coll’ oglio di ro-
fe: air adjuvare etiam lavacvum 5 quamqguam
fir adbuc paffio i gradu conflitura , tribus
tamen wel guarsor dicbus tvanfaltis yeex quo
mentis alicnario irruiffe videtu... Irem ju-
ber lavantes in folinm primo defcendere y tunc
afcendentes e folio fricari plurimum , O rui-
Jum defcendere .... Poft lavacrum olea vofas

| ceco

( @) Lavacrum Iungn a paute deltinato a lavarh .
Labrum, five lavabrum , vaio amplo e mobile pel mede.
fimo ufo . Solium da’f{edili e {calini del bagno : poiche
o vi fedevano gl’infermi, o vi difcendevano per gradi,

hagnanduﬁ fino a certa altezza , Malamente aicuni dane
no il nome Solium al fondo del lavacro e del labbro ¢

2t i B}
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céo capur fover (a). Nel fommo letargo ri-

_ fcalda egli prima colla fregagione ‘tutio’l cor-

po, fa poi cadere alta e piena doccia d’ ac-
qua fredda fopra del capo , e racomanda in
fine il bagno caldo: Dehinc , mquir , fi ve-
hemenrer fuerit oppreffus egrorans y ur neque
vemiffionis tempove eum Valcamus excitare ,
ji precordia mollia [enferimus , atque vocem
non ita obtufam fricattonibus corpus calefa-

- ctemus . Tum frigida capur fomenramus coa-

cervatim arque jugiter, O guodam pevcuffu
ut altius a capire demiffa veniant fomenta .
Tune ad balnea egrotentem ducemus 5 ut den-
firatem frigovis velaxemus (b)) .

E’vero, che Cornelio Celfo ftando {peflo alle
leggi degli antichi Dogmatici , attentamente
afpetta I’ opportunitd di tempo , ciod adire la
declinazione del morbo, o if{egni della cozio-
ne per fare un buon ufo del rimedio lodato
{inora : ma.¢ vero altresi, che non di rado
fenza tante riferbe fi contenta di feguitare i
precetti del fuo Aurore buono . E in verone’
primi circuiti delle febbri periodiche, e giu-
{to In témpn che comincia il ribrezzo e’l tu-

(3.0 mo-
(@) Aurelian. A. M. Lib. 1. ¢ap. 16.
(&) A. M. Lb. 2. cap. 9. Con Temifone molri alerd
Medict c’avveriono d’ un cecto periodo neile febbri - di
Letargia ,
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mote , propone il lavacro caldo : szague [ub
expellatione proxime accﬁﬂmms > que inftare
tevtia poteft, ducendus in balncum eft 5 dan-
dague opera, ur tempus horvoris in folio fit
(a). S11bi quogue fenferit y nibilominus 1dem
Jub expellarione acceffionts guarta faciar : figui-
dem eo quogue modo [epe ts difcutirur . Al-
lo fteflo ajuto ricorre nel primo manifeftarfi
della febbre di peftilenza, efoggiugne: fed iz
hac maturius 5 quam 1n aliis movbis ducere in
balnewm opus eft (b ). Nell infiainmazione del
fegato : perfufio corporis multa prodeft ex agua
fi hyems et calida; fi eftas, tepida: item-
gue liberalis unétio, © in balneo fudor (c).
Nel fiero rormento della Colica: uzarur bal-
neo calido (d). Nella diarrea molefta, nel te:
nesmo, nell’ acuto doiore predotto da calkcoli :
revtio die in balneum ive ... defidere opor-
et in aqua calida ... Jepe defidere in agua
calida (¢e). |

S’ accrebbe fempre pid la facilit eI’ attac.
camento all’immerfione calda o tepida preflo

| gli

(a) Lib. 3. cap.12. (&) Lib. 2. cap.7. E qul par-
la Cello dell’uno e dell’altro bagno feguitando le maf:
fime de¢’ Metodici inculcate nell” Articolo antecedente .
Non bene adatra quefto paffo I’ erudito Vallinieri nella
lettera fcritta al Marchefe d” Araciel Tom. 2. p. 466.

(¢) Lib. 4. cap. 8. (d) Lib. 7. cap. 7.

(e) Lib.g. cap.10. 19. 2o,

= S RS =
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gli altri Metodici illoftri ; li quali fiorirono

‘dopo Temifone ¢ dopo Celfo. Quindi fi leg-

ge, che paffati i primi giorni del male non
ebbero effi diflicolsd di farne la prova, e di
lodarne I'efficacia per domare non folola co-
lica, la Nefritide, la foppreflione d’ urina , la
paffione 1iliaca; ma le febbri periodiche ele
continue ;5 e fino le {inoche puiride ¢ le ar-
denti. E delle due ultime malattie pur trop-
po comuni ¢ funefte al genere wmano lafcid
{critto Profpero Alpino raccoglitore efatto e
fedele de¢’ migliori avanzi di quefla Scuola :
Merodic: poft aliquor dies pramifla fanguinis
wacnatione ;@ venrris laxatione, ad balnea y ad
epitemas ad inunttiones , fomenta, € fimis
lia accedebant . Es balneis dulcia repida, ideft
moderate calida n frequenti habuerunt ufu ,
O mericoy cum mearus laxent , varefaciant
aperiantque , O putridos humores digerant
atque evacuent: qua via [cilicer digefta ma-
tevia calida, ab bumiditare calovis incendio
heberato 5 corpus rvefrigerant (a).

An-
( ) De Medicin. methodic. lib.’s.cap. 7. Siegue egli
e cerca .di conciliare le fenrenze de’ Dogmatici con
quelle de’ Metodici , e tratta la caula a modo fuo .
Sappiamo perd, che quelti ordinavangil bagno ne’ primi
giorni , e quegli ritardavano di molto : timidius co utes

bantur .
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Anche a’noftri tempi s offerva in ufo ein
credito nella noftra Italia il bagno tepido per
curare il vajuolo . Nel fine del primo perio-
do , e nel cominciare del fecondo fi ricorre
a tale ajuto , e com animo di render facile e
follecita I’ efpulfione del morbo, che tendeal-
la fuperficie , o per impedire i riftagni, che
minacciano le vifcere. Ed io fon di parere,
che alle molte cliniche cautele utiliffime pro-
pofte dal Sydenam , fipofla aggiugnere anche
quefta, che merita lode per la fua femplicita
e pel giovamento riportato da molti.

| VIII.

Afclepiade conobbe ancora. le proprieta del
bagno freddo, e ne fece le prove : poiche So-
rano, che venne a fiabilirfi inRoma fotto I
impero di Trajano , e che ftudid molto ne’
libri del noftro Medico, lafcid fcritto di lui:
atque vehementer urile dicit aguam bibere
O frigida lavari y gquam Pungorsziay appel-

lant , O frigidam bibere (a).
Ma chi pud mai ridire i pregj tutti di tale

lavanda? Fino da’ tempi piu rimoti fervi ella
all’ arte ginnaftica per pulizia e per diletto .
Servi molto alla Religione o per purgarfide’
de-
(2) Aurelian. A, M. lib.1, cap. 14.
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delitti, o per meglio piacere agli Dei. Quin-
di la tanto famofa luftrazione degli Egiziani,
e le tanto fuperftiziofe ceremonie de’ Romani
fopra la purificazione. Trovafi ancora lodata
da’ Medici, o per confervare la fanitd , oper
rendere il corpo piu refiftente alla fatica , o
per fermare il fudore e la trafpirazione noci-
vaj o per ammorzare il troppo calore e I’ ef-
fervefcenza del fangue, o per vincere le fluf-
{ioni oftinate. E a tutti quefti ufi la deftina
Ippocrate.

Non trovo perd accreditata quefta nuova
maniera- di lavare il corpoinfermo , eben ac-
colta dalle {cuole di Medicina , fe non dopo
Afclepiade, di cui fappiamo quanto fu I'im-
pegno in lodarla, e che volle ancora intito-
larfi Medico dell’ acqua fredda.

Per parere di molti Eruditi fondati full’ au-
torita di Plutarco , o a’ tempi ‘del nofiro Bi-
tino apparve la prima volta , o almeno non
prima di lui conobbero 1 Medici le trifte con-
feguenze derivate dal tardo veleno del Can
rabbiofo, e fin d’allora fu tentata I’ immer{io-
ne nel bagno freddo. Artorio Medico ed ami-
co d’ Augufto, e pratico delle dottrine Afcle-
piadee, cosi fi fpiega nella cura dell’ idrofobla :

gt
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guidam Medici alios in vafculum plenum fri-
gida miferunt 5 alios in pureum pofuerunt fac-
cis immiffos vel inclufos 5 ur neceffirate bibe-
re cogeventuy (a ). E pin diftintamente Cor-
nelio Cello : mifervimum genus morb: , in
guo fimul eger O fiti O aguae metu cruciarur ,
guo oppreffis in angufto [pes ¢ft. Sed unicum
ramen vemedium eft o nec opinanrem in pifci-
nam non ante €1 pravifam projiceve 5 O fi
natandi fcientiam non haber , modo merfum
bibeve pati, modo atrollere: fi haber , intey-
dum deprimere o ur invitus quoque agua fa-
tictur . Sic_enim fimul © fizis y O ague me-
zus rollutur (b).

Ne’tempi d’ Artorio, o poco dopo fiori an-
che Mufa, altro medico d’Augufto, e famo-
fo difcepolo di Temifone; e {e vogliamo pre-
flar fede a’detti di Plinio , comincio egli il
primo a fpargere molt’acqua fredda fopra il
corpo degl’infermi e de’fani ufciti appena dal
bagno caldo. Di tal rimedio fu vagoancora
Euforbio di lui fratello , il quale pur viffe
fra Romani , avendo affiftito in qualitd di
Medico al giovane Juba Principe chiaro pin

per

(a) Autelian. A. M. lib. 3. cap. 16.
(&) Lib. 5. cap. 27. |
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per le belle arti apprefe inRoma, che perla

~ dignitd dell’ Impero. lo cosi leggo in Plinio,

dove ferifle: s1dem Frarves inftirucre a bal-
nets frigida multa corvpora adfiringeve. An-
tea non cvat mos y nifi calidatantum lavavs
ficut apud Homerum etiam invenimus (a) .
E ingiuftamente alcuni I’accufano d’ errore ,
per aver dato ai due Frateili nominati il bel
titolo d’ inventori del bagno freddo , e per
aver detto, che in Omero della lavanda cal-
da, e non mai della fredda trovafi fatta men-
zione diftinta. Potea effer noto a uno fcritto-
re si chiaro, quale fuPlinio, Autore e padre
e raccoglitore diligente delle {parfe e confufe
memorie della ftoria Naturale, potea dicoef-
fer noto, che prima di Mufa n’avea {critto
aflai vantagiofamente Ippocrate fra Greci, e
fra Romani il noftro Afclepiade , e la {ua Scuo-
la. Poteaaluieffer noto, chene’libri d’ Ome-
ro fpicca il coftume di lavarficoll’ acqua dol-
ce e calda nel foglio , colla fredda nel mare
o nel fiume , e di paffare altrest dal lavacro
freddo al caldo : non mai perd dal caldo al
freddo . |

Ma
(a) Lib. 25. §. 38, Paflo non ben intefo dall’Acdui-
no ne’ fuoi Comentarj, feguitato ancora dal Cocehi nels
la differtazione fopra il bagno freddo.



B cx b
. Ma éfuori d’ogni dubbio, che fotto Mufa

crebbe di fama e di pregio I’ ufo del bagno
freddo. Egli fu certamente, che colla Medi-
cina d’ Afclepiade, vale a dire coll’acqua fred-
da e col bagno , prefe a curare Augufto ag-
gravato da malattia difperata, e viriufcicon
felicitd (2 ): malattia non ben efprefla dagh
Scrittori antichi che non erano Medici , e
con varie congetture diftinta da’Moderni o
per tifi polmonare ; o per avanzato fcorbu-
to, oper tabe epatica, oper fecca idropisia.
Egli fu, che perfuafe Orazio a lavarfi con ac-
qua gelata nel cuor d’inverno per guarirle da
certa indifpofizione de’ nervi non accennata
nella fua lettera a Valla, e refa pid molefta
dalle terme di Baja . E per quanto fi racco-
glie dalla citata piftola, per opra e per con-
figlio di Mufa reftd ediofo agl’ infermi il no-
me di Baja e di Cuma, e pafsd in creditola
doccia della limpide e fredde fontane di Clu-
{io e di Gabbio.

Quefto ¢ quanto ci refta d’ un Autore af-
fai noto e celebre nella ftoria Medica . In
¢id che manca di lui, e che pid fi conviene

all’

(4 ) Cosi Dione nel lib. 53. al Capitolo 0. Plinie
v’ aggiugne |’ alimento della lattuca,
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all’ affunto noftro, fupplifca I’autoritd diCel-
fo altro Gentiluomo Romano e nativo di Ro«

‘ma , il quale non ebbe a vile d’ efercitare

I’arte noftra in una Cittd riputata la pidt no-
bile del Mondo . Ne' fuoi precetti falutari
e tra rimedj migliori per vincere le febbri ,
¢’loda I’uno e I’altro bagno : il caldo per re-
{iftere al leatore del fangue , e per aprire i
pori chiufi: il freddo per impedire lo fciogli-
mento del {angue medefimo, e frenare la tra-
{pirazione e’l fudore : guisquis autem fluove
wger ¢ft, cum venit in balnewm , prius un-
gendus o dernde in folinm demutrendus eft .
St in cute vitinm eft, frigida guogue , quanm
calida mgua melius wrerur (a) o Nell’ acuto
e caldo dolore del capo , nella coléra morta-
le, nella letargia profonda : agua frigida mul-
ta perfundeve capur expedit ....opoveet frigie
dis & humidis fomentis flomacum fovere ...

 excitar autem validiffime agua frigida fuper-

wnfufa (b).

Colla morte di Mufa e di Celfo non s’ eftin-
fe I'ufo della fredda lavanda, ma crebbe di
pregio preflo iRomani; e un certo medico di

Mar-
) Lib. 3. cap. 6.
) Lib. 4. cap. 2. cap, 11, lib. 3. cap.20.

(a
(6
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Marfiglia chiamato Charmis, avendo ftabilito
in Roma il {ue concetto fotto I’ impero di Ne-
rone , finl di mettere in difcredito il bagno
caldo : frigidague ctiam bibernis algoribus
lavari pevfuafir . Mevfis agros in lacus. Vide-
bamus fenes confulares ufqyne in obftentationem
rigenres (a). E Seneca, che viveva in que’
tempi, applaudifce nelle fue lettere alla nuova
e naturale maniera di lavarfi, e la reputa la
migliore , e la pil atta .per procacciare agli
Uomini la cariffima {anita.

Non pafso molto , che Agatino, e 'l fuo
Dilcepolo Archigene pubblicarono trattati fo-
pra I'ufo de’bagni freddi. D’ Archigene par-
la con lode Giovenale ne’fuoi verfi, ‘e leggia-
mo ne’ libri d” Aezio (&) , ch’ei non {1 fece
{crupolo d’ adoperare le {pugne inzuppate d’
acqua fredda fulla faccia e fu’l petto, anche
nel maggior bollore della febbre ardente. D
Agatino, che vifle a’ tempi di Trajano, reita-
no ancora i frammenti nelle Collezioni d’ O-
ribafio (¢ ), dove trovali lodata la fredda doc-
cia ful capo nell’ Apopleffia forte, e’l bagno
freddo nella Cardialgia. E forfe di lui e de’

fegua-

(2)’Plin. lib. 29. §.20. (&) De Re Medic. lib.3.
cap.180. (¢) Colleét. libs 10.
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feguaci fuoi fcriffe Aureliano , riportando le
varie maniere di curare iCardiaci: ali wvero
2 aquam frigidam depofuerunt (a)-.

Potrei aggiugnere, e non fenza forti conget-
ture, che Galeno tanto parziale del bagno fred-
1o avefle in Roma acquiftato quefto genio nuo-
70, € non applaudito nell’ Afia e nella Gre-
dia: ma le cofe dette fin qui baftano a pro-
vare I’argomento, che mi {bn prefoa tratta-
re. Con giufti fondamenti dunque i pud con-
chiudere , che i Latini adoperarono il bagno
caldo pilt audacemente, efenza le tante cau-
tele inculcate da’Greci : che preflo i Latini
furona in pregio grande le fredde lavande ,
a differenza de’ Greci portati per le tepide o
calde : che nell’ uno e nell’ altro ajuto merita
lode il noftro Prufienfe, perche fu egli il pri-
mo a praticargli in Roma, e franco apri a
molti la ftrada per avvalerfene con Medica ra-
gione . '

So bene, che tanto valore certo e riconofciu-
to nell’uno e nell’ altro modo di lavarfi, an-
do a poco a poco maicando di concetto ; €
a’ giorni no tri altro nonrimane, che avanzi
e rottami di que fuperbi bagni deftinati dal-

: H la

(&) Lib. 2. A.M. Cap. ;8.
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la munificenza degl’ Imperatori Romani al co-
modo pubblico : ficcome maltrattato dal tem-
po e dall’ incurid ci refta ancora qualche la-
vacro de’ privati Signori di Roma, in cui tra-
{pira in parte il luffo ela fplendidezza defcrit-
ta da Seneca , da Marziale ; da Stazio. So bene,
che fopra un si lungo difufo molto ¢ ftato
detto e feritto. N@ ioentro quia decidere , fe
cio {i debba all’ introduzione nuova de’ panni-
liniy trovati pidt atti e pid comodi.a mante-
nere la pulizia e la fanitad del corpo: fe all’
inondazione de’ Barbari, che tutte corruppero
in Italia le belle coftumanze, e v’ introdufle-
ro la fierezza dell’ animo , e la poca coltura
della perfona : fe all’avarizia o all’ accortezza
de’ Medici non pit vaghi degli ajuti fempli-
ci e troppo noti al volgo ignaro, cui piacque
fempre il difficile e’ mifteriofo : fe in fine
al genio vario de popoli, che tutto altera ,
guafta, cangia, rinuova .

Chi non fa, che non s eftinfe glammai I’
antica coftumanza in Oriente , ed anche a-
deflo 1 Muflulmani biafimano gli Europei, e
li tacciano d’immondi, perché non ufano il
bagno . fo perd ardifcodi prefagirgli una mi-
glior fortuna in quefto fecolo noftro, in cui

tanto
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tanto i ftudia per la pulizia , ¢ tanto s” ap-
prezza la medicina facile fempliciffima. Gia
cominciano a lavar(i fpeffo e da capo a pie-
di i Ricchi e i Potenti, le Veneri belle e i
- Narcifi. I Medici ftudiano d’ applaudire alla
moda ; ftampano libri ; fcrivono le ftorie di
molte malattie riparate con quefto rimedio
folo. Di 12 da monti, e ne freddi climi cer-
cano d’ accreditare le fredde lavande Floyer e
Baynard in una dotta opera intitolata $wupo-
avaie (a), € nella temperata Italia {i ftudia
di rinuovarle I’ eloquente Cocchi in un difcor-
fo erudito. A favore delle bagnature calde fi
dichiara Hoffmanno Medico di gran fama in
Germania, e fra noftri il Vallifnieri, che fu
nello fcrivere si accorto .

A quefti potrei aggiugnere altri Scrittori pid
recenti, enon meno celebri per dottrina e per
fenno : ma refta perd a noi il defiderio di
leggere un libro, che tratti con giufto meto-
do delle varie maniere di lavarfi nelle malat-

o tie

(4) Enquiry in to the right ufe of baths . London
1697. Antient pfychrolufie revived., Ibidem 1702. Hiftory
of hot and cold bathing antient, and modern, with an
appendix of D. Baynard ibidem 17090. 1722,

In quefta parte di Medicina fi diflinfero quefti due
celebri Medici  Molti altri ne fcriffero in feguito , e
pare in oggi che il Popolo Brittanico abbia ereditato il
genig antico di Roma.
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tie acute, odi vedere almeno rinuovato a poco
a poco inltalia il genio dell’ antica Medicina
latina.

I X,

Altra fpecie di bagno, detto bagno penfile ,

fu un tempo applaudito ancora da’ Romani,
E fe ben fi riflette a quanto fcrive Plinio, pare
che {1 pofla dedurre con equitd, che I ufo del
bagno penfie incomincid la prima volta in
Roma, mediante lo fludio di C. Sergio Ora-
ta , famofo nell’ Iftoria.per I’ opulenza delle
fue ville e de’fuol vivaj ; e che in breve f{i
refe rimedio valente in medicina per opera e
fagacita del noftro Medico tutto intento a com-
piacere gl infermi: zum primum penfili ba-
binearum ufu ad infinitum blandicarem. (a)
Il primo attefe alfolo affinamento del pia-
cere, rendendo I acqua foavemente mobile in
atto di lavarfi : il fecondo cercd .d’ unire in
un ajuto folo la virtd del bagno e della ge-
ftazione. Ma d un ajuto sl grato non giugne
anoi altra memoriay fuorche quella della pri-

ma f{coperta . ' |

_ X.

Aflrettiamoci di paffare alla quinta parte, ch’

'  Rla
(a) Cid G ricava da quanto fcrive Plinio nel Lib. g
§. 70. da Muacrobio, da Valerio Maflimo, da Seneca, €

da quanto foggiunfe lo (teffo Plinio nel lib, 26, §. 8,
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¢ laMufica, di cui refta ancora qualche me-
moria preflo gli Autori. Ceniorino cosi lafcid
fcritto : O Aftlepiades Medicus phrenctico-
rum mentes movbo rurbatas , fepe per [ym-
phoniam [uw nature veddidir (a). '

All autoritd di Cenforino aggiunge pefo un
paflo di Ceifo notato nel libro [11. dove {pef-
fo ripete e fpiega i fentimenti del noftro Au-
tore, efra gli altri rimedj valevoli a domare
la febbre accompagnata da delirio, approva
anche quefto : adverfus auntem fic infanien-
rium animos gererve fe pro cujusque natuva me-
cefflavium eft . Quorundam entm vani metus
levands funt ¢ ficut in homine predivite fa-
mem timente incidit , cui fubinde fallz have-
dirares nunciabantur . Quornndam andacia co-
ercenda eft: ficur 1n bis fi5 5 1n guibus conti-
nendis plage quogue adhibentur . Quorundam
etiam inrempeftivus rifus objurgatione ¢ mi-
nis probibendus eft. Quorundam difcuriende
rviftes cogitariones: ad quod Symphonie, O
Cymbala flrepitufgue proficiuns (b).

* Della finfonia d’Afclepiade , ede’ feguaci fuoi
Tizio e Temifone parla ancora Aureliano, e
ci fa fapere, che fecondo i diverfi delirj ufa-

| va-

(a) DeDie nat. Cap. 12. (4) Lib, 3. Cap, 18,
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vano effi 1 concerti diflerenti: utuntur ctiam
cantionibus tibiarum vavia modulatione : gua-
rum alteram phrygiam vocant , que fit jucun-
da atque excitabilis eorum | qui ex meefti-
tudine fureve mofcuntuv : aliam Lydiam 5 vel
gue ira occupare ments pudovem [uadear :
aliam injeCo vigore ut n bello, guam Dori-
cam appellant y 11 i1s 5 gui vifu vel puertlibus
cachinnis afficiunrur (a).

Quindi & che nel delirio melanconico o con
febbre o fenza febbre adoperavano effi la {in-
fonia viva e toccante chiamata Frigia : nel
furiofo, la patetica e grave detta Lidia : nell’
allegro ¢ puerile, Ia forte, Ia firepitofa €bel-
lica nominata Dorica. E in tutti 1 loro cot-
certi impiegavano molti ftrumenti, e maflime
quelli di fiato : utchantur cantionibus ¢ibia-
Hm.

Null’ altro ¢i rimane della Mufica Afclepia-
dea; o almeno quefte fono le pache e confu-
{e notizie, ch’io ho potuto raccogliere ed in-
terpretare’. Del refto non m’¢ ignota I’ origi-
ne antichiffima di queft’ arte -nata col mondo
e cogli nomini. Siccome non m’ ¢ 1gnoto il

Cor-
(a) M.C, Lib, 1. Cap. 5.. Il paflo olcuro e confufo
d’ Aureliano @ flato qui ridotto a lezioue migliore con
pochi cangiamenti . Alla lezione ferva quanto fopra ii
patti, € gli ‘effetti della Mufica ferivono gli Antichi.
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corfo, ch’ella ebbe preflo gli Dei, o i Filofofi ,
che col fuonoecol canto {iftudiarono un tem-
po d’ unire ¢ fermare gli uomini erranti per
le folitudini, etoglier loro dall’animo la roz-
zezza nativa e’l genio feroce; od’iftillare foa-
vemente ne’ popoli le maflime belle della Mo-
rale , e le memorie degli Antenati illuftri; o
di celebrare con pompa i matrimonj, i fune-
rali, i facrifizjele fefte. Tutte quefte cofe ¢’
additano la Cetra meffa in mano d’ Apollo Dio
delle Mufe , i portenti fatti dalla Lira d’ Orfeo,
e d’ Anfione , gl’ Inni facri e i canti de’ Poeti
primi, etantialtri raccouti degli ofcuri fecoli
favolofi. E v'¢ ancora chi difende, che I'[-
liade e I’ Odiflea {ieno tante canzoni, che i Ra-
pfodi partitamente , e chi I'una e chi Ialtra
andavano cantando nelle fiere e fefte per le
Citta di Grecia (4).

Non m’¢ ignoto, che la Mufica ftefla fece
fempre una vaga luminofa comparfa nelf’arte
medica, n¢ fo afflegnare epoca precifa all’ ar-
monia impiegata la prima volta per rendere
la fanita ai corpi infermi . Galeno ne da la
gloria ad Efculapio ed alla fua famiglia Me-
dica. Celio Aureliano a Pitagora ed alla fua

H 4 Scuo-

(@) Cosi Vico ne’ principj della Scienza nuova Lib.

3. Pag. 399



2 cxx B
Scuola Italiana. Non pochi foftentano il pre-
gio d’ un Antichitd pid recondita, facendone
inventori gli Egiziani, da’quali apprefero cer-
tamente 1Greci le cofe pil belle della Medi-
cina, e poi le diffufero altrove come proprie.
Altri la credono d’origine divina.

Io riporterd que’fatti, chefileggono preflo
gli,Autori accreditati, per dar rifalto a quefta
parte di Medicina Afclepiadea . E incomin-
ciando da Democrito e da Talete Cretenfe , &
noto , che il primo fece valido riparo di mol-
te malattie i pi0 foavi concerti del fuono, o
per meglio efprimermi colla frafe di Gellio:
incentiones tibiarum (a). 1l fecondo chiamas
to da’ Laceaemoni per guarire dalla pefte, ad
altro non ricorfe, fuorche alla Mufica, e vi
rinfcl felicemente . N¢ la pronta guarigione de’
Lacedemoni riferita da Plutarco (&) dee pun-
to forprendere 1 Medici, che intendono quanto
giovi I allegria in si funefte circoftanze , e
quanto opprima la fola temenza del morbo,
e I'immagine tetra e lo fpavento di morte.

Se vogliamo preftar fede a’ detti d’ Ate-

neo

(2) No&. Arric, lib. 4. cap. 13.

(4) Lib. de mufic. E per prova del fatto aggiunge
Plurarco I’ autoritd d” Omero, il quala_dribrivt uncale

fimile nel lLib. deli’ Iliade.
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neo(z)edello fteflo Gellio (6) , convien credere ,
che fra gli Antichi, efino ne’tempi di Teo-
frafto fofle gia noto il metodo di curare ido-
lori dellaSciatica, e’l veleno della vipera col
{fuono d’ uno ftrumento toccato da mano mae-
ftra. E foggiugne Apollonio, che non folo le
malattie accennate, ma le convulfioni de’ ner-
vi, e I’ Epileflia preito {vanifcano all’ armo-
nia foave (¢)-

Lo fteflo rimedio era in ufo per calmare i
dolori pertinaci, e i reumatifmi delle cofcie
e de’ lombi ; e Celio Aureliano {crive d’ aver
letto ne’ libri d’ un certo Medico, che vifle cir-
ca l'etd d Ippocrate : guemdam fiftularorem lo-
ca dolentia decantaffe , qgue cum [altum fume-
rent pabpitanda 4 difen(fo dolove mitefcerent
(d). E cifa fapere in oitre, che quefto Suo-
natore egregio a! pari di qual fi fia pid dotto
Medico, non fu folo efenza feguito nel pra-
ticare un tale ajuto, in cui altro non ravvi-
fo di fingolare, fe non che I’arte d’adattare
il fuono al genio dell’infermo, o di ritrova-
re coll’ armoniche vibrazioni del fiato le forze
pitt atte a fcuotere ed eccitare al moto le parti
dolenti: arte difficile , ch’egli efprime colla

fra-

(#) Deipnofoph. lib, 4. (4) Loco citat.
(¢) Hiftor, mirabil. (4) M. C. lib.5. cap. 1.



. M cxx1I o
frafe  decantare , o per dir meglio tncantare
loca dolentia , come legge un Comentatore
giudiziofo. ]

All'armonia de’ Greci {i pud aggiugnere quel-
la degli Ebrei mefla in vifta nella ftoria di
Saule, le cui {fmanie furono pid e pid volte
alleggerite dalla cetra di Davidde. I facri Spo-
fitori ftando alla lettera, danno a quefto fatto
riferito nel libro I. de’ Re f{acra interpretazio-
ne divota. I Medici la fanno da Medici, efi
contentano di ravvifare nel morbo ‘di Saule
una vera infania melanconica , e nelia cetra
di David la medica virta del fuono (#) . Si
ricava in oltre dal Sacro Tefto, che un tale
ajuto dedotto dal fonte Medico non era igno-
toa quella nazione ben informata delle coftu-
manze Egiziane.

Laonde tanto nelle malattie acute, che nel-
Ie croniche ebbe luogo la Mufica , e fu con-
fiderata dalle Nazioni pid culte per rimedio
buono . La ufarono i Greci . La ufarono gli
Ebrei. Prima de’Greci e degli Ebrei la ufa-
rono gli Egizj fapienti. Nella noftra [talia fu
introdotta da Pitagora capo e Maeftro dell’ an-

| tichif-

(2) Cosi Mead nel comentario intitolato, Medic:-
na facra , [five de wmorbis inlignioribus 4 qui in Biblicis
memaraniur Cap. 3.
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tichiffima fcuola Italiana . Finalmente fu fo-
ftenuta in Roma dal famofo Afclepiade , il
quale folea colla finfonia reftituire ai frenetici
la fanitd primiera, al riferire di Cenforino ; e
{edare colla cantilena il furore e I’ infania chia-
mata mania, come afferma Aureliano (#).

Ma pure non conviene qui diffimulare le
difficoltd graviflime folite far dagli Antichi
e da’ Moderni fcririon . wredono aic.... ~ nure
iperboli o inganni veri di fantafia gli accennati
racconti, ¢ fpeflo ripetono il detto del famofo
Sorano : fed widentur hi mentis vanitate ja-
&arey qus modulis O cantilena paffionis vo-
bur excludi poffe credideyunr (b ). Altri ricor-
rono alla novita dell’ arte facile a far forprefa
nell’ animo e nell’ orecchio armonico di molti :
altri danno tutto il pregio alla mufica antica
molto efprefliva e toccante, ora perduta affat-
to, o alterata almeno e corrotta. Vi fono di
quelli, che mettono la cetra in mano de’ Fi-
lofofi intendenti del genio vario e delle paflio-
ni degli uomini, e tutto efprimono coll’ efem-
pio di Chirone maeftro di Achille, o di Timo-
teo Mufico alla Corte d’ Aleflandro.

Gran-

(2) M. C. lib. 1. cap. 6. de mania: Afc/epiades foa
cundo f:fnra adbibendam prae-“eprr Cantilenam .

(6) Aurelian, loc. citar, de mania,
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Grande ¢ la controverfia fra dotti : na i
Dottor Wallis fi ftudia di vendicare dalle cen-
fure i racconti degli Antichi, facendone’ 1l con-
fronto con altri fimili efempj riferiti dalle fto-
rie moderne ; e chiaro dimoftra, che la Mufi-
ca fu fempre bella e mirabile ne’ fuoi effetti,
tanto ne’fecoli degli Eroi, che nella prefente
etd noftra (2 ). Nella potente elafticith dell’
aria percoffa dal fuono , nelle pronte vibrazio-
ni delle fibre irritabili e fenfibili del corpo u-
mano fonda il Dottor Mead la fua teoria mec-
canica, onde cerca di dar ragione de’ forpren-
denti effetti. dell’ armonia impiegata nell’ ufo
Medico (b). E I’ uno e I'altro Scrittore illu-
ftre tentano di far riforgere nell’ arte un ri-
medio applandito un tempo , ora vilipefo e
negletto . Anche in Francia apparve non ha
molto un libro intitolato de wi foni, O mu-
fices jarrica, in cui il Sig. Rogier Medico ac-
creditato {t prende I’ impegno di raccogliere
le cofe piu belle attribuite all’armonia cura-
tiva de’ morbi.
Non mancano di {imili efempj I’ et nn{’cra
e la noftra Italia. Incominciando dalla Taran-
tola, ¢’¢ noto il veleno di quefto ragno abi-
tatore

(2) Append. ad Prolom. Harmon.
( 6) Expofit. Mechanic, Venenor. tentam, 2.
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tatore dei campi della Puglia , 1 trifti effetti
ch’egli eccita col morfo, e’l pronto e valido
riparo fondato nella Mufica ().

I montanari di Bafilicata , e quegli dell’'Ums-
bria e dell’ Abruzzo detti anticamente Marf(i,
curano aneora il veleno della Vipera col vino
generofo bevuto {peflo ; col lungo pafieggio,
colla fregagione afpra, coll’armonia ftrepito-
{a de’ pifferi, delle cornamufe , de’ cembali-e
de’ tamburri. E con tali ajuti tentano efli di te-
ner fempre defto e vivace I’ infermo , che man-
ca di forze e di {pirito , inclinando al grave
fonno mortale ; o di fedare gli acerbi dolori
egli fpalimi acuti, che prefto imprime |a fe-
rita di quel dente maligno (4).

Un Prete Sacerdote di frefca etd e affai por-
tato al canto, fu forprefo da febbre ardente,
che nel quinto giorno gli produfle delirio fu«
riofo e continyo. A fronte de’rimedj miglio-

ri
a) Grave contefa paffa da molri anni fra gli Aute.
11 grawﬂ"nu, che fcriffero di tal veleno. Altri vogliono,
che tutto il male derivi dal morio dell’ Animale. Altri
che turro fia efterto di melanconia furicfa.” La quiitione
non contrafta al noltro rimecio .

(&) Sopra gl’incaprefimi de’ Marfi famofi V:per:], che
non di [TeruﬂhArncht ? Al prelente altvo non rimane , fuor-
che gli accennati rimed) veri: benche dell’ u!tlmurme-.

dio non G wmollri punto perfuafo Francefco Redi nelle
fue Offervazioni fopra le Vipere ,
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i crebbe fempre pid il male , e nella nona
febbre fece molto temeredifua vita. Inquel-
la ftefla notte fudeftinato ad affiftergli un Gio-
vane Suonatore di Violino ; bravo nell’arte fua,
e cariffimo un tempo all’ Infermo. Fra tanti
delirj diverfi I' udi egli parlare pitt volte di
{fuonoe di canto, I'udi pitt volte cantare arie
interrotte ; e fenza perder tempo prefe in ma-
no un violino, ch’era non lungi dalla came-
ra . Toccd molte corde in fucno baflo | e a
certe finfonie patetiche parve, che ammala-
to refpirafle meglio, apriffe gli occhi per ve-
dere, s’ acchetafle dal vaneggiamento , moftraf-
fe fentimenti di gioja € d’ aggradimento. Con-
tinud egli a fuonare pin francamente, e repli-
co fpeflo i concerti pit foavi. Tre ore dopo
I’ infermo prefe fonno, e dormi bene e quie-
tamente . La mattina defloffi ilare e fereno ,
conobbe ' Amico, {1 ricordd del Violino e in
pochi giorni reftd libero di febbre. Tanto m’
accadde di vedere in Venezia Cittd illuftre e
d’ onor ripiena e di cortesia, dove io vifli gli
anni beati del viver mio. E due efempj fimi-
li 10 leggo nella Storia dell’ Accademia Rea-
le delle Scienze di Parigi: il primo nell’ anno
1707 all’ Offervazionel. fopra una febbre ma-
ligna Emitritea : il fecondo nell’anno 1708 all’
Offer-
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Offervazione VI. intorno una febbre acuta .

Non ¢ qui luogo di teflere un pid lungo e-
logio alla Mufica. Mi bafta d” aver dato un
comento piano e ragionevole al quinto ajuto
d’ Afclepiade, afolooggetto d’aprire una ftra-
da pitt ficura a’Medici, che tentano d’ imitar-
lo, o per togliere almeno il ridicolo a quelli,
che {i fon perfuali finora di farne le prove.

L Wl N E.

Errata ; Corrige .
p- 5. 1. 5. C, Fabrizio C. Trebazio
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p. 52. n.(a) Nam Non
p- 56. n.(a) Aocipuycor Doai'Luypor
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p. 81. l.20. contenevano  contentavano
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p- 85. 1. 4. Medici Metodici
P 95, l.20. @& eo
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